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E DUARDO. 

DONNA PETRONILLA. 
BASILIO. 

LAURETTA. 


Due Servitori. 


La Scena è in Italia. 
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Th 


ATTO PRIMO 


Galleria con quattro porte laterali, ed una in 


fondo. 


SC GUENNIA NE 


Basitro, che passeggia fantasticando . 


Bas. Signor Basilio venerato, voi avete settan» 


tacinque anni? Sì signore, Voi non sapete 
nè leggere, nè scrivere? È vero, e me ne 
îrovo contento. Ma dovete aggiungere a tut- 
tociò, che siete uno sterdito, un barbagian- 
ni, un vecchio rimbambito ... Ne sigirore, no 


signore, no signore, lo vedo, sento ,concepisco 


bo) 
delle idee, formo de’ raziocinj come quando 


aveva PEIGRRGI anni. Lauretta vuol darvi ad 


intendere che il figlio del giudice Maurizio 


faccia all’amore con lei, e voi, signot Basi- 
lio , lo credete? Signor no, che anzi io da- 
bito fortemente... Di un’altra cosa debbo 
accertarmi, e poi tiro una cannonata a mi- 
traglia, e chi muore muore. Ma se m'ingaa- 
massi, ed in vece?.. (resta assorto) 


Tom, VI. a 


SCENA IL 


LavrettA frettolosa dagli appartamenti a si- 
nistra dirigendosi verso la porta in fondo, st 
ferma vedendo Basilio . 


Lau. (n sarebbe il momento... Maledettissi- 
mo! è qui questa marmotta... mi fa perde- 
re una bella occasione... Così vecchio e stu- 
pido, è divenuto sospettoso...) 

Bas. (fantasticando dice a voce alta) Allora io 
le direi: madamigella Lauretta... 

Lau. Son qua. 

Bas. (Oh diavolo! avesse udito ciò che ho det- 
to?.. Maledetto vizio!..) 

Lau. (con vezzo caricato) Son pur fortunata 
s'ella s’intratteneva con sè medesimo pen- 
sando a me. 

Bas, Conoscete bene il mio difetto: quando son 
solo, parlo sempre, e forte; ripassando così 
alla memoria ciò che ho fatto, o ciò che 
debbo fare per compiere ai miei doveri. 

Lau. Ed è a questo amabile difetto ch'io deb- 
bo il bene di conoscere, sebben tardi, ch’el- 
la mi ama. 

Bas. (con dilata) To? 

Lau. (sempre più carezzevole) Se parlava di 
me con tanto entusiasmo... 

Bas. (Se sapesse di chi parlava!) 

Lau, Non abbiate rossore a confessarlo. 

Bas, (burbero) Che cosa? 
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Lau. (vezzeggiandosi) Che... io sono ... 

Bas. (con rabbia) Una donna? Lo so. Ma se 
nel fior degli anni non mi hanno potuto cor- 
bellare, neppur voi, signora, a settantacin- 
que anni, no... 

Lau. Ma io voleva intendere... 

Bas. Non mi corbellerete, padrona stimatissi» 
ma, no... 

Lau. Ma questo significa... 

Bas. Vado a portare il caffè ai padroni, che 
avranno terminato di pranzare: non mi cor- 
bellerete, no. (parte borbottando) 

Lau. Vecchio babbione, cento dei tuoi pari non 
mi farebbero paura. I padroni resteranno 
ancora a tavola... Egli è in strada... non so 
se debba avventurare di farlo venire quassù 
in pieno giorno. (avvicinandosi alla porta in 
ondo rimane sorpresa) Dio! io sto fantasti- 

cando, ed egli è già in anticamera che pas- 


seggia... Ma perchè siete salito?.. (1 somma 
angustia) 


SCENA IIL 


Epuvarpo pallido : egli mostrerà sempre l'ab- 


battimento del suo spirito, non che delle sue 
forze, e Detta. 


Edu. Perchè ?.. Ho deciso o di vederla e par- 
larle una Solta sola, o morire... anche se fia 
d’uopo in queste spglie medesime. 
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Lau. (guarda intorno spaventata) Zitto, la vo- 


stra disperazione mi alterrisce .. 

Edu. E non puoi comprendere ov essa sappia 
giungere, se?.. 

Lau. Abbassate la voce, per amor del ciela...i 
padroni a momenti terminano di pranzare... 

Edu. Su questo oggetto metti in calma il tuo 
spirito. L’intrinseca amicizia di.mio padre 
col presidente, la mia professione di avvo- 
cato,ed un reo che ho impreso a difendere, 
mi danno agio di poter sempre venire in 
questa casa, senza destare alcun sospelto 
nel suo cuore. 

Lau. Ma in tal modo par che ‘abbiate decisa 
la total perilita di quella sventurata? 

Edu. Bd ella non ha stabilita la mia morte col 
suo tradimento? 

Lau. Ma la colpa non fa sua. 

Edu. Chi mai poteva obbligaria di giurare ad 
altri quella fede, che a me tante e tante vol- 
te aveva giurato innanzi al cielo di mante» 
nere illibata ? 

Lau. Ma date ascolto alla ragione. Voi erava- 
te fuori di questa capitale; il padre coman- 
dò ... Voi ben conoscete quanto era burbe- 
ro il fu suo padre, quanto era assoluto quel 
suo voglio. 

Edu.Non vi è al monde chi comandi al cuore. 

Lau. Sia comunque, ora non vi è più rimedio, 

Edu. (col tuono della disperazione) Il rimedio 
vi è. 

Lau. (atterrita) Con uccidere suo marito!.. 


DA Jr 
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Edu. No... spirando ai suoi piedi, ed in tal 
modo farle conescere come si adempie ad 
‘un giuramento, ch’ella ha barbaramente con- 
culcato... 

Lau (spiando intorno per timore d'essere ascol- 
tatu) Ma voi alzate sempre più la voce... 
Edu Lauretta, qualunque denaro, qualunque 
sagrifizio... tu già vedi che. la mia vita è 

vicina al sno termine... 

Lau. È questo io sempre glielo ripeto. 

Edu. È la spietata che risponde? 

Lau. Ch'è moglie onesta, che ha ‘giurata la 
sua fede... 

Edu. (con furore) E non l’aveva giurata a me 
prunaP.. 

Lau. È vero... ma... 

Edu.(disperato) Lauretta, deciditi; o dentr'og- 
gi, o domani parlo con Celestina... 

Lau: (spaventata) O se no vi ucciderete?.. 

Edu. E te lo replico, in questa casa: 

Lau. Ma che cosa volete dirle? 

Edu.Rinfacciarle il suo tradimento, dirle ch'io 
l’amerò fin all’ultimo respiro: dopo partirò 
all'istante da questa città, acciò il suo ono- 
re slia in salvo; se però vi si oppone, che 
tremi... 

Lau. Basta... calmatevi... farò ultimo tenta- 
tivo... le dirò tutto... Ma per oggi e que- 
sta sera non è possibile: gli appartamenti 
della padrona sono perfettamente separati 
da questi del marito, ove la sua carica gli 
fa dare continue udienze... Qui non ci po- 
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tete parlare... introdurvi da lei sarebbe lo 
stesso ch’esporre ambidue ad un pericolo... 

Edu, Dunque? 

Lau. Faremo così... se pur mi riesce di per- 
suaderla ad ascoltarvi.., nei limiti però che 
mi avete promesso. 


SO ENNA: IV. 
Basizio dalla porta in fondo col caffè, veden- 


do in stretto colloquio Lauretta ed Epu- 
anno, st ferma sotto la soglia . 


Bas. (Eccoli insieme, al solito... Ma che faccia 
all'amore con LiautetthP) No, e poi no. Po- 
tessi ascoltarli!) (tende le orecchie) 

Edu. Ma risolviti, 

Lau. I padrone va al tribunale domattina, e 
non vi è stato mai esempio che sia dal me- 
desimo ritornato in casa prima che suoni la 
campana. 

Edu. Allora io potrei venire... 

Lau.Ma non dal cortile grande, bensì dal pic- 
colo, ove sporge il suo appartamento. 

Bas. (Oh povero mio padrone '.tu vai in tri- 
bunale, e tua moglie tiene udienza in casa.) 

Edu. Lauretta, tu mi ridoni l’esistenza... 


' 


II 


SCENA V. 


Presente, con volto ilare vien fuori dal sue 
appartamento steccandosi i denti, e condu- 
cendo per mano Cevestima: e Derti. 


Pre. (ridendo) Basilio, tu indugiavi a recarne 
il caffè, e noi venivamo da te « prenderlo. 
Bas. (con mistero e rabbia rattenuta) Scusa- 

temi, se ho tardato... 

Pre.(con amabilità) Signor Eduardo, ella qui? 

Cel. (st sbalordisce vedendo Eduardo ) (Oh 
Dio!) 

Edu. (si confonde) Io era... venuto... 

Lau. (con vivacità onde scuotere Eduardo) Mi 
disse, che per un affare d’ importanza dove- 
va parlarvi, ed io gli andava ripetendo che 
voi eravate a tavola... 

Pre. liauretta, facesti aaa 

| Bas. (con rabbia) (Dunque era ben fatto con- 
durlo dentro!) 

Pre. Prima perchè egli, come figlio d'un mio 
collega ed amico, è padrone di favorirmi 
sempre che voglia; e poi trattandosi di affa- 
ri della mia carica, io non son mai impedi- 
to per adempiere..i Va a prendere un'alira 
tazza, Basilio, 

Bas. (partendo) Subito. (Vuol dargli anche il 
caffè!) (entra) 

Lau. (di soppiatto a Celestina) Fatevi  corag- 


glo . 
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Cel. (di soppiatto a Lauretta, mentre il Presi- 
dente offre sedia ad Eduardo, e gentilmen- 
te lo fa sedere) Egli ha stabilita la mia ro- 
vina. 

Edu. Ho impreso a difendere il voluto ucciso- 
re di Teodoro. 

Pre. Il voluto uccisore? Mettereste in dubbio 
il delitto il più atroce, commesso verso l’uo- 
mo il più saggio, il più eccellente della 
terrà? % 

Edu Se però conosceste la sorgente di questo 


delitto !.. 
Pre. Ecco Basilio, beviamo prima il caffè. 


SCENA VI 
BasiLio con altra tazza, e Derti.. 


Bas, (guardundo bieco Eduardo) Ecco la taz- 


za del terzo. 

Lau. Axrò io l'onore di versarlo. (mettendo lo 
zucchero ed il caffè) 

Edu.Sembra ch'io abbia dato incomodo a que- 
sto buon vecchio. 

Bas. (con rabbia) Preois... 

Pre. (rimproverandolo dolcemente, indi riden- 
do ad Eduardo) Basilio!.. Noa vi. sorpren- 
da... Egli mi ha veduto nascere... 

Bas. (con più rabbia) Ed è per questo... 

Pre. Che ti fai lecito dì ciò che non devi. (gli 

arla sottovoce ) 


Lau. (dando il caffè ad Eduardo il primo, gli 
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dice con forza e di soppiatto) Andatevene 
presto ; vedete quanto sotire la signora Ce- 

‘lestina alla vostra presenza? 

Bas.(dialogando sottovoce col Presidente) Dun- 
que il torto è mio? 

Pre. No, ma... 

Lau. (dando il caffè a Celestina le dice simil- 
mente di soppiatto) Usate un po’ più di po- 
litica; mostratevi disinvolta, allegra... 

Bas. (come sopra con calore) Voi sarete un fi- 
losofo, un possidente, tutto quel che volete, 
ma io sono un Basilio, e non mi cambierei 
con tutti i Basilii che vi sono stati, che vi 
sono, e che vi potranno essere. (per andar- 
sene) 

Lau, È non volete portar via le tazze? 

Bas. (tmita con caricatura il modo di parlare 
di Lauretta) Voi avete fatta la graziosa di- 
cendo, avrò io l'onore di versarglielo, ed 
ora avrete anche l'onore... (volendo indica- 
re misteriosamente che fa bene la inezzana, 
indi ripiega dicendo) l'onore di portar via 
le tazze. (parte brontolando) 

Lau. (È tauto buono, che lo strezzerei.) (por- 
ta via tutto incoraggiando Celestina) 

Pre. È l’uomo il più eccellente; e sebbene do- 
mestico, lo rispetto come padre. 

Edu. (guarda Celestina sospirando, indi si al- 
za di volo) Effetto... effetto del vostro: otti- 
mo cuore... 

Pre. Partite!., e perchè ? 

Cel, (agitata al sommo, si alza per andar via) 
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Forse dovrà parlarvi di affari, e nol potrà 
in mia presenza. ì 

Edu. Restate, rispettabile signora ; fo qui ven- 
ni perchè sperai nel signor Presidente un 
appoggio pel mio cliente; ora però conoscen- 
do dai suoi detti essere sn prevenuto con- 
tro di lui... 

Pre. La giustizia non ha orecchio per le pre- 
venzioni. 

Edu. Scusate... 

Pre. lo non conosco il delitto che per fama; e 
vi sarei grato se me ne faceste conoscere le 
circostanze: la mia cara Celestina le sentirà 
volentieri, giacchè sì l aggredito che l’ag- 
gressore venivano sovente in casa mia. 

Cel. È perciò maggiormente mi attristereb- 
be... 

Pre. Sì, ma alcune volte è quasi necessario 
rattristarsi, onde apprendere fino a qual 
punto le passioni mal frenate possano gui- 
dare l’infelice mortale. 

Cel. (con agitazione) È volete? 

Pre. Tu nulla sai negarmi. ( abbracciandola 
con tenerezza, la fa sedere di nuovo) 

Edu. (fremendo) (Che martirio d'inferno!) 

Pre. Dite, signor Eduardo. 

Edu. Conoscete l’età del ferito? 

Pre. Teodoro può avere... qualche anno più 
di me. 

Edu, È rimasto celibe fine all'anno scorso... 

Pre. Si maritò pochi mesi dopo le mie nozze 
con Celestina... (cor piacevolezza) Vorreste 
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far riverberare la vostra satira anche su di 
me, per essermi maritato in una età?.. 

Edu, Troppo vi rispetto. Sua moglie amava da 
circa due anni quel giovine appunto... 

Pre, Che ha pugnalato il mio caro amico, e 
che ora voi difendete. Perfida donna! e |per- 
chè sposare il buon Teodoro? 

Edu. Perchè obbligata colla forza dall’avaro 
suo padre. 

Pre. Disgraziata! Ma se obbediente seppe sa- 
grificarsi ad un padre, che io debbo chiama- 
re tiranno, perchè poi?.. 

Edu. Perchè non si sacrificò intieramente al 
suo dovere? 

Pre. Pare... 

Edu. (con entusiasmo) Ma la virtù a cimen- 
to coll’ amore, che mai diventa?.. E l’amo- 
re come si può estinguere in ùn cuore in 
cui una virtuosa simpatia pose salde radici, 
e che poi per una forza tirannica diviene 
una colpa? 

Pre. Pur troppo! 

Cel, (desolata) (È non è questa precisamente 
la storia del mio cuore?) 

Edu. Il loro mestiere li metteva quasi ogni 
giorno a contatto. 

Pre. L'amore con ciò si formava, e l’infelice 
Teodoro ignorava tutto! 

Edu. Ieri, giorno tremendo! sventuratamente 
Teodoro sorprende il giovine nella stanza 
della moglie... 
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Cel, (Oh Dio!) 

Edu. Teodoro perde la ragione, tenta uccider 
la moglie ; il giovine per difenderla, con un 
colpo stende il marito al suolo. 

Pre. lo raccapriccio ! 

Edu.Questo è il ‘verace racconto che io ho fat- 
to al sensibile e filantropo. Monsenico! Al 
Presidente poi rassegno, che il giovine è sta- 
to arrestato, ma non in casa del ferito; che 
non aveva segui di sangue... 

Pre. Ma aveva quello del delitto, marcato a 
caratteri di sangue sulla sua od ll feri- 
to ha fatto la deposizione? 

Edu. 1 chirargo fino ad un'ora fa. non ha vo- 
luto che avesse detto una sillaba, per timo- 
re che la ferita gli cagionasse la morte. 

Pre. Spero che quando sarà in caso di far la 
sua deposizione, si, rammenterà che tutti 
siam soggetti a fallare, e che la vendetta de. 
grada altamente l’uomo in faccia alla s0- 
cietà. 

Edu. Se dunque nella deposizione... 

Pre. Non iscusa il suo assassino, il vostro clien- 
te difficilmente può scampare la morte. (fis- 
sandolo con attenzione) Voi siete oggi così 
avvilito dal dolore, così... Ma caro EÉduar- 
do... vi parlo come un padre: che l’anima 
vga sia sensibile all’ altrui sventura, vi 
onora sommamente ;. ma sentir pol tanto, 
toglie col tempo a voi la vita, e non vi ren- 
de attivo nella difesa de’ rei. 
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Edu. Seguirò intieramente il vostro consiglio. 

i Sisvora.,. m'inchino... signor Pieeniehia i 
(parte sommamente abbattuto di forze) 

Pre. Addio, caro Eduardo. Che bravo giovi- 
ne! ma porta all’eccesso i gradi della sua 
sensibilità. Celestina tu piangi? 

Cel. (cerca di ricomporsi dal sue smarrimen- 
to ) Caro sposo... io, se vel rammentate... 
voleva andar via... perchè questi racconti 
così funesti...e precisamente quello di Teo- 
doro e di quel giovine, mi han suscitato 
nell’animo un dolore così... 

Pre, Hai ragione, troppo sensibile Gelestina: 
la colpa è stata mia... dopo pranzo, farti 
esser presente... 

Cel. lo per compiacervi... 

Pre.Ti sei sacrificata ad una mia... debbo dir- 
lo, ad ana mia stolidità. 

Cel. No, tu lo facesti... 

Pre. Nè anch'io so perchè lo feci. Tu però 
mi perdonerai... 


SCENA VII. 


Basiio frettoloso, per quanto lo può la sua 
età, e Detti, 


Bas, Accorrete, signore... 
Pre. Che avvenne? 

Bas. L'avvocato... 

Pre. Quale avvocato ? 
Bas. ll signore Eduardo.,.. 
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Cel. (atterrita) (Gran Dio!) 

Pre. E così? 

Bas. Nel discendere le scale gli è sopraggiun- 
to uno svenimento. 

Pre. Oh povero Eduardo!.. (parte frettoloso) 

Cel. (fuori di sè) Dimmi, Basilio, Eduardo 
forse?.. 

Bas. (in tuono amaro ed ironico) Che cosa, 
signora? 

Cel. (st avvede dell’entusiasmo col quale ha fat- 
to la domanda a Basilio, e tenta ricompor- 
st) Nulla, Basilio, nulla. ( Potessi morire!) 
(entra nelle sue stanze) 

Bas. (rabbioso e minacciando) Nulla, eh, nul- 
la? Tutto, dico io, tutto. (parte indicando 
voler eseguire grandi cose) 


Fine dell’ Atto primo . 
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ATTO SECONDO 


Camera negli appartamenti di Celestina: due 
porte laterali, ed una in fondo. 


SCOENA.T 


CeLestinA smaniosa cammina per la stanza, 
Lauretta la segue. 


Lau. Ascoltatemi, ve ne prego. 

Cel. No. 

Lau. Ma questo significa... 

Cel. Sacrificarsi al proprio dovere. 

Lau. Questo dovere però non impone sacrifi- 
care gli altri capricciosamente. 

Cel. (comprimendo il pianto) Son moglie, ami- 
ca mia, son moglie. 

Lau, Ed i sono onesta quanto basta per non 
proporvi cosa alcuna che adombrar possa il 
vostro onore. 

Cel. Non debbo, no, assolutamente non debbo 
parlare ad culo 

Lau. (con calore) E quegli ha promesso di uc- 
cidersi alla vostra presenza, in questa casa 
medesima. 

Cel. (Ed io sarò la cagione?..) (agitata) 

‘Lau. Poco fa fu sorpreso da quell’orribile sve- 

nimento... 


Cel. E tu imprudentemente volasti a dargli soc- 
Corso... 
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Lau. Volai a dar soccorso ad un mio simile, 
cara signora, mentre nel mio cuore non par- 
la una feroce virtù di far morire la gente 
per fanatismo . 

Cel. Ta non sei moglie. 

Lau. (Spero di divenirla; ma non farò morire 
alcuno. ) 

Cel. (concentrandosi) (Celestina infelice!) 

Lau.Ma se aveste veduto vostro marito a slac- 
ciar la cravatta al signor Eduardo, fargli 
bere del liquore, abbracciarlo, piangere, che 
mai avreste detto? 

Cel. Che stringeva la serpe al suo petto, che 
vorrebbe avvelenare il suo cuor virtuoso con 
attentare al suo onore. 

Lau. Ma si attenta questo onore, volendovi 

arlare una sol volta? Una sola! 

Cel. E che vuol dirmi? 

Lau, Vorrà rinfacciarvi il tradimento fattogli, 
che lo ha ridotto vicino a morire. 

Cel, (dando in un dirotto pianto) Barbaro!.. 
qual risoluzione nella mia terribile circo- 
stanza! 

Lau. Dice che più volte gli avete giurata È 
vostra fede. 

Cel. tigli era lontano da me. 

Lau. Lo era per ordine di suo padre, per af- 
fari della sua professione ; ma fidato al ve- 
stro giuramento viveva sicuro che da sua 
Celestina .., 

Cel. Lo adorava, lo ade... (aiterrita) (Che oso 


proferire !) 
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Lau. (fissandola) (Eppure dirai di sì!) (veden- 
do venire Basilio; dice con rabbia) Che mai 
vorrà questo a e nojoso?.. 

Cel. Trema, Lauretta ; Basilio sembra. che ab: 
bia penetrato questo terribile. segreto; ed 
egli, atteso l'ascendente che ha sul cuore di 
mio marito.. 

Lau. Eh non temete. Io gli ho date ad. inten- 
dere che il signor Eduardo fa all'amore com 
me. 

Cel (sorpresa) Con te! 

Lau. (piccata alquanto) Ghe! forse non sono 
al caso di fermare il cuore di un uomo? 


SGENA II 


Basitio con aria sardonica, e Dette, 


Bas. Signora, una visita, che le recherà molto 
piacere. 

Cel. Chi è? 

Bas. Vi prego questa volta a far da indovina. 

Cel. Basilio, non fmo di scherzare. 

Law Tie duole il capo. 

Bas, Questa visita le farà alleggerire vil dolere. 

Cel. Ma in fine? 

Bas. Niente mene che donna Petronilla. 

Cel. (sorpresa) lia moglie del giudice Mauri- 
zio? 

Bas. (ironico) Appunto : ma, veh combinazio- 
ne! Vi son tante Petronille al mondo, ep- 
pure il cuore ve l’ha fatta indovinare. 

Ton. VI 2 
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Cel. Ma che brama? 

Bas. Desidera ardentemente di parlare col si- 
gnor presidente. 
Cel. (di soppiatto a Lauretta) Dopo lo sveni- 
mento di suo figlio ?.. i 
Bas. Ma stando il presidente chiuso con un 
reo, vuol riverirvi, per così attenderlo onde 
possa aver udienza. 

Lau. Favorisca dunque. 

Cel. (indecisa) No. 

Lau. Perchè? 

Bas. Eccola che si avanza per far rimbombare 
queste mura delle sue eterne ciarle... 


SCENA HI. 


Downa PerrowiLzA con aria franca, e Derti. 


Pet. Ben trovata, mia cara, mia graziosa,. mia 
sensibile Celestina: abbracciami, baciami ; 
io ti amo, lo sai, come una figlia, e tu lo 
meriti per Ja iua bontà; per la buona ' com- 
pagnia che fai a tuo marito, Anch'io a mio 
marito gli ho fatto e gli fo buona compa- 
gnìa, ma quanilo lo sposa era più giovine 
di me, e tu che hai per marito chi può es- 
serli [fog fai maggiormente rilucere la 
tua virtù, amandolo come. lo ami. 

Cel. Adempio al mio dovere verso uno sposo 
che merita |’ affetto universale. 

Pet. Universale, e dici bene. Anche i rei, ch’ 
egli condauna a morte, lo. benedicono ; per- 
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chè li condanna con tanta bontà, con tanta 
giustizia... Basilio, nen mi hai dato una se- 
dia?.. 

Bas. Ve l'ho situata da un pezzo... ed anche 
una per lei madamigella ... 

Lau. (con soce bassa tra di loro) Ad una ca- 
meriera non conviene. 

Bas. Ma come consigliera, ambasciatrice; vi 
spetta di sedere dovunque... 

Lau. (con rabbia ed ironia) Garo! 

Bas. Buona! abbiamo detto una menzogna per 
uno. 

Pet. Caro Basilio, subito che il presidente po- 
trà darmi udienza;vieni ad avvertirmi, per- 
chè il mio affare è urgentissimo, ed ogni 
menoma dilazione tremo che possa, anzi è 
certo, che mi renderebbe gravissimo danno. 

Bas. Vado. (Povero presidente! l'udienza di 
donna Petronilla vale per quella di trecen- 
to avvocati 1 più verbosi.) (entra) 

Cel. Avete preso impegno per qualche reo? 

Pet. (con calore) Reo? Per un innocente, per 
un giovine virtuosissimo... Come; non sape- 
te l'affare di mio figlio ? 

Cel. (sbigottita) (Che avesse mai penetrato?) 

Pet.Lo svenimento che gli ha sofferto in mez- 
zo alle scale? Ma questo già non è un in- 
cidente, è una conseguenza ... 

Cel. (atterrita) Di che mai?» 


‘Pet. Di una passione amorosa la più forte, la 
più radieata... 
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Cel, (sempre più agitata) È ne conoscete l’og- 
getto ? : 

Pet, Il non conoscerlo forma appunto la mia 
disperazione. 

Cel. (st calma) (Respiro!) 

Pet. Per sapere adunque chi sia questo male- 
dettissimo oggetto, vengo da vostro marito, 

Lau. (Questa sì ch'è nuova di conio!) 

Cel. (agitata di nuovo). Ma come?... perchè da 
lui? 

Pet. Eccovi detto tutto in due parole, e colla 
maggior sincerità e franchezza, solite del 
mio carattere. Mio figlio era prosperoso, 
paffutello, piuttosto allegro... E voi dovete 
conoscerlo tin da che eravate zitella; giac- 
chè so che veniva dalla buona memoria di 
vostro padre, 

Cel. Non me ne sovvengo con chiarezza... 

Pet. Me ne sovvengo io. Egli formava la deli- 
zia di tutti coloro che lo avvicinavano. 
Quando a gradi a gradi comincia a diven. 
tare serio, melanconico...Jo subito compre» 
st tutto... 

Cel. (agitata) E che mai comprendeste? 

Pel. Che i giovanotti, quando incominciano a 
divenire ipocondriaci, è segno che sono in-. 
namorati. Eduardo alle mie continue do- 
mande diceva sempre che no; ma un gior- 
no alla sua-cara mamma, dietro un sospiro 
che sembrò una cannonata , proferì: (imita 
la voce e l’espressione di Eduardo). Sì , 
madre , io amo . Figlio mio , palesa alla 
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tua cara mamma, chi è colei che ti fa di: 
ventare così magro ? 

Cel. (spaventata) Ed egli?.. 

Pet. Mise un catenaccio al cuore, ed un al. 
tro a doppia chiave alla lingua, ibeandorai - : 
madre non posso, madre non deggio. 

Lau. (di soppiatto a Celestina) Dovette essere 
allorquando vostro padre lo cacciò di casa, 
trovandolo a discorrere con voi. 

Pet. Che dice Lauretta ? 

Cel. Che forse non convenendogli l'oggetto che 
amava, non volle farvelo noto. 

Pet. Non gli conveniva? È perchè? e noi chi 
siamo? Io son figlia di un fornajo, mio ma- 
rito era ajuto di un curiale, e mercè i suoi 
talenti divenne avvocato; indi ebbe tante 
protezioni, che fu promosso a giudice cri- 
minale; ma non per tanto la nostra estra- 
‘zione è sempre quella. 

Cel. Ma forse... 

Pet. Ascoltate il resto. In provincia accadde 
quel tanto famigerato assassinio di Preford, 
di cui venne ‘accusato per reo principale il 
conte Penseveri. Si chiese perciò in questa 
capitale un avvocato di sommo valore per 
difenderlo in quel tribunale... e mercè le 
solite protezioni di mio marito, venne pre- 
scelto mio figlio, a fronte di tanti famosi 
avvocati. 

Lau. (senza volerlo, le sfugge di slancio) Non 
ci fosse mai andato! 


Cel. ( di soppiatto ) Imprudente! 
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Pet. E non volea andarci, ma io fui la prima 
che ve lo spinsi, precisamente acciò si libe- 
rasse da questa passione. Vi andò, vi restò 
quattro mesi, e si coprì d' immensa gloria 
e denari; giacchè colle sue ciarle di avvo- 
cato della capitale, ebbe l’abilità di imbacuc- 
care quei giudici di provincia, facendo di- 
chiarare innocente il conte. Penseveri, men- 
tre qui tutti mi assicurarono ch'egli era il 
reo. Finalmente si rende in patria quasi al- 
legro come prima, mi abbraccia, indi mi di- 
ce, che andava, com'era di dovere, a ringra- 
ziare vostro marito che l'aveva favorito ad 
essere prescelto. Dopo un'ora... inorridite!.. 
dopo un'ora ritorna in sedia svenuto in mo- 
do, che tutti lo credevano morto, (fortemen- 
te piangendo , si asciuga le lagrime indi ri- 
piglia) 

Lau,(di soppiatto a Celestina) Fu quando sep- 
pe che voi eravate maritata, 

Cel. Taci. 

Pet. I miei gridi, quegli del padre cominciaro- 
no a farlo rinvenire. F'iglio mio, che ti ay- 
venne ? Figlio mio, cos’hai?.. Ed egli, guar- 
dandoci con certi occhiacci. da spiritato : 
Nulla. Come nulla? riprendo io; tu sei ve- 
nuto allegro... Nulla, madre mia... la stan- 
chezza del viaggio... Insomma, fu preso da 
una febbre violenta, questa degenerò in feb. 
bre terzana... Otto mesi è stato ammalato... 
ma dopo,lungi dal rimettersi, a me sembra 
che sia divenuto pazzo. E ne volete una 
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‘prova? Poco mancò nella scorsa settimana 
che non avesse fatto condannare un inno- 
cente ai ferri in vita per la sua trascuraggi- 
ne. Dunque senza dirlo a mio marito, ven- 
go dal presidente... 

Cel.(angustiata) Ma il presidente in che mai 
può esser utile a vostro figlio ? 

Pet, Il presidente , che si è compiaciuto di- 
chiararsi, non solo di lui protettore, ma pa 
dre ed amico in mille e mille occasioni, 
potrà ora scuoterlo .. 

Cel. (sempre agitata) Ma in qual modo? 

Pet. Obbligandolo colla sua ‘autorità a. pale- 
sargli colei che lo ha ridotto in tale stato. 

Cel. (spaventata) Ma no, cara signora... 

Pet. Come no? E vorreste ch'io perdessi un 
figlio? Se il mio Eduardo seguita sullo stes- 
so piede, fra pochi giorni è morto. 

Cel. (desolata) (Quanti colpi al mio cuore)! 

Pet. Quando il presidente avrà saputo chi sia 
colei che lo riduce in tale stato, io glie la 
farò sposare, ancorchè fosse figlia d'un for- 
-najo, di un pizzicagnolo... 

Cel. Ma voi... 

Pet. Eh voi non avete ancora figli, e non so 
se ne avrete, perchè vostro marito... A. voi 
sarebbe convenuto un bel giovinotto, come 
una volta mio figlio ... 

Lau, Ma questi discorsi... 

Pet. Non già perchè io voglia dir male del pre- 
sidente, mentre è il più bravo uomo della 
terra; ma intesi a dire che se avrete de’ fi- 
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gli, conoscerete che significa vederli. finire 
sotto a’proprj occhi a gradi, a gradi) senza 
poterli soccorrere. 

Lau. Di nuovo Basilio. 


SCENA IV 


Basitio, e Detti, 


Bas. Donna Petronilla, il presidente è ai vo- 
stri ordini. 

Pet. (st alza in fretta) Lode al cielo! 

Cel, (agitata ed indecisa vorrebbe impedire che 
Donna Petronilla andasse via) Ma... scusa- 
te... io credo più che imprudenza voler mi- 
schiare mio marito in questo... 

Pet. (volendo andar via, vien trattenuta da Ce- 
lestina e Lauretta che cercano di persuader- 
la) Imprudenza, trattandosi di mio figlio? 

Bas. (Che anche la madre avesse saputa la sto- 
riella? ed il mio padrone l’ignora perfetta- 
mente ! Oibò, dovrà saperla, ed è nell’ob- 
bligo assoluto il suo Basilio di farnelo in- 
formato .) | 

Pet. Voi avete un bel dire; ma io,.. Basikio, 
il presidente si trova nella stanza d’udien- 
za, o nel suo gabinetto ? 

Bas, Bigli: n 

Cel. Mi persuadetevi.,.. 

Lau, Che il presidente... 

Pet. Signore mie, abbiate prima de’ figli; e poi 
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mi persuaderete (parte in fretta senza ascol- 
tare ove sia il presidente.) 

Bas. (Evviva la giudicessa fornaja.) 

Cel. (sotto voce a Lauretta) Lauretta mia, io 
tremo da capo a piedi. 

Lau. Ma quando il signor Eduardo non ha det- 
to chi sia l'oggetto del suo amore... 

Cel. Ma mio marito è un presidente della cor- 
te criminale, e penetra con facilità nel cuo- 
re dell’uomo. 

Lau. (vedendo che Basilio stà in orecchio per 
ascoltare, rabbiosa gli dice) Basilio, devi 
dirmi qualche cosa ? 

Bas. Nel traversare la sala ho veduto una per- 
sona che con sommo calore diceva ad uno 
de’ nostri servitori: fatemi il piacere di chia- 
marmi madamigella Lauretta, cui dovrei par- 
lare di cosa rilevante... E quegli, poco cu- 
randosi della di lui premura, gli risponde- 
va: non posso portare quest’imbasciata. To 

‘però, che tanto vi voglio bene ... 

Lau. Ti ringrazio, mio amoroso Basilio: è un 
tal Biagio, che ... mi reca la risposta di una 
tela che voglio comprare... per farmi delle 
camicie, intendi? 

Bas. (con mistero ed ironia) Intendo ... 

Lau. Vengo subito. (parte) 

Cel. Ma Lauretta... (volendola richiamare). 

Bas. Lasciatela andare, che ora vi spiegherò 
di qual tela ben ordita vuol farsi le camicie 
Lauretta. 


Cel. (palpitante) Sai forse?... 
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Bas. Vi pare! Son vecchio, ho buon odorato... 

Cel. (palpitante) Che mai petisteaeti? 

Bas. Avendotrovato più volte Lauretta inistret- 
to colloquio col signor Eduardo... 

Cel. (oppressa dal dolore) ( La morte Marino 
tarda?) 

Bas. ( conoscendo-il dolore che la opprime, di- 
ce con più forza) lì figlio di donna Petro- 
nilla, capite? 

hi E coste 

Lauretta, perchè sofà vecchio, ha credu- 
Va darmi bd intendere che il signor Eduar- 
do faccia all'amore con-lei... 

Cel. (palpitante) È tu... che cosa ne pensi? 

Bas. Lascio giudicare a voi medesima, Vi sem- 
bra possibile quest’ amore? 

Cel, (cerca di nascondere il suo hbalondémento 
con una forzata ilarità ) Perchè no? tante 
volte... si danno simili combinazioni: 

Bas. Ed uao giovine tanto sentimentale qual’ è 
il signor Eduardo, innamorarsi di una Lau- 
retta? 

Cel. Capricci d'amore. 

Bas. Sarà, ma io rifletteva... 


3t 


SONO Vi. 


Lauretta sbalordita entra frettolosa, indi si 
ferma nel vedere Basilio in conferenza con 
Celestina. 


Lau. (rabbiosa) (Ancora qui !) 

Bas. (ironico) È così, Lauretta? 

Lau. Signor Basilio, il padrone suona. forte il 
campanello; cercherà di voi. 

Bas. Vado subito... (giunto alla porta riflette, 
indi ritorna dicendo con ironia) Lauretta ... 

Lau. (di soppiatto a Celestina) Guaj grossi, si- 
gnora. 

Bas. Ma era poi il campanello del padrone? 

Lau. (con somma rabbia) Di grazia; non lo 
crede? 

Bas. Potevate piuttosto con bel garbo dirmi, 
andate via, ed io vi avrei ubbidito, come lo 
fo al presente. (partendo, dice borbottando) 
(Altro che campanello!) 

Cel. Lauretta, Basilio sospetta; anzi è quasi 
certo... 

Lau. Signora, non è tempo di badare a queste 
Inezie... quì si tratta... 

Cel. Tu sei sbalordita. 

Lau. Come non esserlo?... Quell'uomo l'aveva 
quì mandato Eduardo, 

Cel. Imprudente! egli vuole... 

Lau. Ma non era già il suo servitore: era ben- 
sì una persona di cui poteva fidarsi, ed ha 
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recato con somma cautela e premura que- 
sto plico a me diretto. 

Cel. No, Lauretta, non voglio, non deggio più 
‘ascoltarlo. 

Lau. No?... 

Cel. (comprimendo il pianto) No...Grudele! per- 
chè tu, unita a lui, siete congiurati per far- 


mi divenire?... No, ripeto; morrò, ma vir- 


tuosa. 

Lau, Ma questa è una virtù, che sà di romanzo. 

Cel. (sostenuta) Lauretta!... 

Lau. In questo caso disperato è inutile metter- 
si in tuono grave. Essendo il plico a me di. 
retto, lo aprii,ed in esso dice,ch’egli costan- 
te al suo amore ci ha seguito al passeggio, 
al teatro, e che voi sempre indifferente, an- 
zi disprezzante, ne fuggivate anche lo sguar- 
do; che per quante volte egli ha chiesto di 
parlarvi , voi glielo avete barbaramente ne- 
gato; e che infine se per domattina, assolu- 
tamente per domattina, voi non volete ascol- 
tarlo, egli ha pronto un possente veleno... 

Cel. Oh Dio! .... 

Lau. Che lo beverà, indi verrà in quesia casa 
a spirare sotto i vostri occhi; acciò se non 
sentite più amore per lui, i rimorsi, per aver 
ridotto a morte un uomo che vi adorava, vi 
perseguiteranno sino alla tomba... Questo è 
un ristretto di ciò che dice questa lettera ... 

Cel. Per amor del cielo, Lauretta, per quanto 
hai di più caro sulla terra, va, digli... 
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Lau. Che venga domani dopo che il presiden- 
te è andato al tribunale?... 

Cel. No, non mai... Ma che se ebbe amore per 
me,conservila sua vita adaltro oggetto di me 
più degno, e che... Lauretta, vedi il mio sta. 
to, la mia debolezza; soccorrimi, rammenta- 
mi i miel doveri... 

Lau. Ma come vengono lesi questi doveri, se. 
(vedete dov'è giunta la sua delicatezza) se 
come il vedete, si è munito del suo passa- 
porto, e voi medesima, domani, dopo che vi 
avrà detto addio per l’ultima volta, glie lo 
renderete, ed egli si allontanerà da questa 
città, acciò non siate più tormentata dalla 
sua presenza? 

Cel, Ed è vero ciò che dici ? 

Lau. (le dà la lettera ed il passaporto) Legge- 

| tela voi medesima, ‘e poi... Oh! vostro ma- 
rito!... nascondete... 


SCENA VI. 


Presipente, e DETTE. i 

Pre. Celestina, non è con te donna Petronil- 
la? To le feci dire che ora posso liberamen- 
te ascoltarla. 

Cel. (confusa) Sarà... sarà venuta nella stanza 
d’udienza. ui 

Pre. Ed io l’attendeva, per maggiore amicizia, 
nel mio gabinetto. Vado da lei... (va e ri- 
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torna) Gara moglie, ho preso un palco per 
la commedia. 

Cel. Per me? ti prego dispensarmene. 

Pre, L'ho preso LISTA per te. 

Cel. Ti ringrazio; m 

Pre. Hai tanto delta per la commedia, ed 
ora?. 

Cel, Sì, ma... siccome rappresentano sempre 
di questi dramma lacrimosi.. 

Pre. Anche tu, Gelestina; sei della partita de’ 
pseudi scrittori comici? 

Cel. lo volli intendere.... 

Pre. Abbilo per massima; costoro o satireggia- 

no per invidia ciò che ignorano per princi- 

pj:0 seguendo la corruzione del secolo, vor- 

rebbero bandito dalla scena questo genere 

di commedia, solo, creda a me, solo atto a 

scuotere i cuori corrotti dalla immoralità, 

onde menarli alla buona via, Questa sera. si 

rappresenta, // sospetto funesto del sig, Con- 

te Giraud, ove pienamente pone in riot a 

quali esecrandi eccessi possa spingere una 

mal repressa gelosia. Io conosco questa bel- 

da produzione, e spero che tu, ottima mo- 

glie mia, vorrai gustarla al pari di me, ed 

al pari "7 me detestare. mai sempre la col- 

pa. Un abbraccio. (l’abbraccia, e parte) 

Lau. Leggete, che per ora non ritorna certa- 
are 

Cel, Lauretta, lo ascoltasti ?.. (agitata) 

Lau. Egli parlò della commedia, 
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Cel. La lettera ... Eduardo... il mio stato... il 
mio stato... 
Lau. Signora, voi mi atterrite, ed 10... 
Cel. Tu... tu mi hai scavata la tomba. (entra 
disperata seguita da Lauretta) 


° Fine dell’ Atto secondo. 


36 
ATTO TERZO 


Camera di udienza del Presidente. Tavolino 
con lumi. 


SCENA I. 


Donna PertroniILLA seduta accanto al 
PRESIDENTE, 


Pet.Ma, signor presidente, io non ho che que- 
sto solo figlio. 

Pre. (ridendo) Lo so, 

Pet, Il quale, voi medesimo l’avete detto tan- 
te e tante volte, dà le più belle speranze 
per i suoi talenti, 

Pre, È lo confermo. 

Pet, Ed a questo agg iungo, che se il giudice 
Maurizio, suo padre e mio marito, colle so- 
le iotezigni è divenuto magistrato, mio fi- 
glio sommamente dotto dovrebbe. { 

Pre. Dovrebbe morirsi di fame, vesainlo l’espe- 
rienza, 

Pet. Come fame?., Ma già voi celiate sempre... 
Dunque concludiamo. 

Pre, (annojato s'alza) Voi m’invierete subito 
vostro figlio... 

Pet. È voi?., 

Pre, Ed io spero, che egli, corrispondendo al- 
la mia amicizia, voglia aprirmi il suo cuo- 
re... 
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Pet. Assicurandogli ch'io gliela farò sposare, 
chiunque sia, questa sua innamorata... 

Pre. (infastidito) Donna Petronilla, lasciatevi 
servire, 

Pet. Avete ragione, questa volta contro il mio 
solito, ho detto qualche parola di più,., Si- 
gnor presidente, dopo che avrete parlato 
con mio figlio, verrò di nuovo ad incomo- 
darvi per intendere.,, 

Pre. Il risultamento?., Servo, donna Petronil- 
la... (accompagnandola fino alla porta) 

Pet, ( torna indietro ) Oh...ora mi sovviene il 
più interessante... 

Pre. (Oh che inquietudine!) 

Pet. Quando poco fa per equivoco vi attende- 
va in questa stanza, Basilio, ch'è an po’ 
ciarlone, si mise meco a chiaccherare, e 
chiaccherando mi disse: Donna Petronilla, 
io conosco colei che ha fatto girare il capo 
a vostro figlio... det 

Pre. Basilio la conosce ? 

Pet. Sì signora; e Basilio non dice menzogne. 
Dimmelo, per amor del cielo, Basilio mio, 
ripresi con tutta la forza materna... ma egli, 
che non fu mai padre, altrimenti avrebbe 
avuto compassione di chi è madre). 

Pre. (sempre più infastidito) Ma infine, don- 
na Petronilla, che cosa rispose Basilio? 

Pet. Che questo era un arcano da non peterlo 
affidare ad una donna. Ma, ripresi con ca- 
lore, io non son donna... 

Pre. Lo dirà a me Basilio, non temete: iavia- 

Tom, Vi, d 
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temi vostro figlio, e spero rendervi soddi- 
sfatta. 

Pet. Che il cielo possa mandi de’ figli, giac- 
chè veramente meritate d’esser padre. (pur- 
te), 

Pre. E un'eccellente. donna, ma troppo ciar- 


liera: è madre perdipà A propobite viene Ba- 
silio. x 


SCENA IL 
Basitio, e Derto. 


Bas. Donna Petronilla mi ha detto. che mi 
bramavate con somma premura. 

Pre. { sorridendo) Non ha perduto tempo. 

Bas. A far che? 


Pre. Poco fa, che discorso tenesti a donna Pe- 
tronilla ? 
Bas. È chi sel ricorda? Quella loca a dop- 


pia girella disse tante cose in due minuti di 
conversazione. 


Pre.Mi ha detto essere a tua conoscenza sine). 
la giovine che ha innamorato. Eduardo suo 
figlio i 

ò gl 1 le 

Bas. (Forluna, ti ringrazio! io non aveva: co- 
raggio ‘d'introdurre questo discorso.., ma 
veggo bene ctie il cielo lo vuole, ed io lo 


debbo ..:) 
Pre. Tu non mi rispondi? 
Bas. To credo di non ingannarmi sull'oggetto. 
Pre. Dunque, se opei ratiga con sonima pruden- 
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‘za, hai taciuto alla madre, ora non avrai 
difficoltà di palesarlo a me, che sono incari- 
cato di conoscere, e por fine a questo’ affa- 
‘re... 

Bas. Dalla madre siete incaricato?.. 

Pre.Me ne ha pregato caldamente, prometten- 
‘domi ancora di fargli sposare la giovine, di 
qualunque condizione ella sia.. 

Bas. Selnon'vi fosse'danno del terzo però 

Pre. Come? 

Bas. Signore, siamo al punto di non poter più 
tacere; anzi debbo farmi una colpa di aver 
taciuto finora: ma io sempre sperava’ di 
essermi ingannato, e l'avrei desiderato ar- 
dentemente ; ma quando poi l’ho &dito con 
queste orecchie, ho detto, lo debbo, ed il 

«non farlo sarebbe un delitto,un tradimento. 
E vero, [ch'io palesandolo posso far nasce- 
re delle dissensioni; ma d’altronde, tace ndo- 
ca 

Pre; (ridendo) Basilio, incominci ‘a’ parlare del 
modo di donna Petronilla . 

Bas. Signore, non ridete, ‘perchè... Spero ‘che 
nissuno ci ascolti. (sptando intorno ) 


Pre. Qual mistero, qual riserva è mai questa? 
Bas. Necessaria. 


Pre. Per me? 

Bas. Precisamente. 

Pre, Tu mi stordisci. 

Bas. Preparatevi ad un colpo... sì, ad un col- 
po che deve vibrarsi nella parte più sensibi- 
le del vostro cuore . Questo vecchio ami- 
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co, che tante volte onoraste del titolo di pa- 
dre... 

Pre.E da cui ho ricevuto de’salatari consigli... 

Bas. Ma che non tutti li metteste in esecuzio- 
ne, precisamente quando vi diceva: mio ca- 
ro padrone, non è questa l'età di presder 
moglie, e moglie giovane; voi anderete sog- 
getto... 

Pre.Ma grazie al cielo 10 son felice colla mia.., 

Bas. Immaginate di esserlo. 

Pre. (incomincia a turbarsi ) Basilio!.. 

Bas. Tant'è... Chi è mai la donna che occu- 
pa il cuore di Eduardo? 

Pre. (sommamente agitato) Basilio... 

Bas. Vostra... vostra moglie... 

Pre. ( furente) Che ardisci dire? 

Bas. Ella lo amava prima di esser vostra ... lo 
ama... si stabiliscono de’congressi nella vo- 
stra assenza... 

Pre. (furente all’ eccesso) Vecchio rimbambito, 
osi in tal modo recar. macchia al mio, al 
suo onore, e sparlar. così di .mia moglie, 
della mia Galesi P Crederla capace?.. Se 
la compassione della tua età non disarmas- 
se In questo momento la mia collera, essa 
potrebbe farmi dimenticare... Va, va fuo- 
ri. 

Bas. (piangendo, e con rabbia) Come!.. voi... 
mi scacciate?.. io vecchio rimbam...rimbam- 
bito?., 

«Pre, Non irritare maggiormente . 


ATTO TERZO ha 


SCENA III 


Epuanno e Detti. 


Edu. Signor presidente, la madre mi ha im- 
posto con sommo calore di venire da’ voi 
per ricevere... (guardando con sorpresa la col- 
lera del Presidente, ed il pianto di Basilio) 
Credo di avervi dirturbato... 

Pre. (cerca di nascondere il furore che lo agi- 
ta) Oibò... 

Edu. Basilio piange dirottamente. 

Pre. (sempre minacciando Basilio) Perchè ha 
osato dirmi... | 

Bas. Sn ri Jiò che !l cuore... 

Pre. (con furore represso) Va fuori, dico... 

Bas. Vado... ma quando vi sarà cadata la ben- 
da, conoscerete... vado, vado. ( parte pian- 
gendo) 

Edu. (sorpreso) (Il presidente tanto adirato 
con Basilio!) 

Pre. (cerca nascondere la gelosia che lo agita 
alla presenza di Eduardo) (Servo crudele! 

ual sospetto insinuasti nel mio cuore!) 

Edu. (con palpito, fissando tl'Pro! ) (Che Ba- 
silio avesse mai?) — 

Pre. (superando lu gelosia, cerca rimettersi) 
Eduardo, eccomi a voi. 

Edu. Vi dirò cose che vi farà piacere. Teodo- 
lia 0 PRA 


Pre. Va meglio? 
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Edu. Sì, ed il chirurgo fè sperare che possa 
vivere. Ma quel che sorprende ogni anima 
ben fatta, si è la sua lgiaiida 

Pre. Concepita in quali termini? 

Edu. Che due ladri gli andarono incontro per 
volerlo assassinare; ed avendo egli tentato 
di far resistenza, costoro lo. ferirono mor- 
talmente. AI che essendo accorso. il voluto 
reo, e credendolo morto, fuggì preso da spa- 
vento... 

Pre. Uomo veramente commendevole, se nel 
tuo stato hai potuto por freno in tal modo 
alle passioni. 

Edu. Voi piangete? 

Pre. Questo tratto non comune mi strappa le 
lagrime. Ora vi si rende agevole far dire al 
tribunale: non. costa sul delitto del vostro 
cliente. Ecco come la fortuna vi assiste nel- 
la vostra carriera! 

Edu. Voi quasi mel presagiste. 

Pres Eduardo, se io avessi la bassezza di chie- 
dervi un compenso all'amicizia che di buon 
grado vi ho dimostrata; ,sareste voi tanto in- 
grato per negarmelo? 

Edu. Signore... io vi debbo... 

Pre. Tutto dovete alla vostra onestà , alla vo- 
stra virtuosa condotta; ed io non farò che 
il mio dovere assistendovi . Compite. ora 

. anche al vostro, aprendomi senza riserva il 
cuore. 

du. (agitato) (Qual presentimento!) 

Pre, (fissando Eduardo per leggergli sul volto) 
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. Vostra madre, l'amorosa vostra madre ven- 


ne già poco da me, Essa è disperata della 


vostra condotta, 


‘Edu. E che mai commisi, onde?... 


Pre, Ghiudeste il cuore a chi vi aprì sempre 

le braccia. 

Edu. Spiegatevi. 

Pre. Voi natrite da molto tempo una passione 
amorosa ... 

Edu. (con spavento) Io! 

Pre. ( fissando sempre Eduardo)Cià non vi dis- 
onora punto , giacchè credo virtuoso il vo- 
stro amore, e diretto ad un lecito fine... Ma 
perchè farne un segreto a vostra madre?,,. 

Edu, (palpitante) (Che mai rispondere nel mio 
stato!) 

Pre, (agitato al sommo) (Il cuore mì palpita... 
Che i detti di Basilio dovessero avverarsi?...) 

Edu. (fissando con terror il presidente) (Qua- 
le orribile mistero?...) 

Pre. (fucendo gran forza a se medesimo, dice 
con giovialità) Via,su, coraggio, Eduardo... 
Vostra madre mi ha promesso, ed io me ne 
rendo garante, che per vedervi felice essa 
indurrà il marito a darvi per isposa colei 
che adorate, qualunque ne fosse la condi- 
zione, 

Edu. (fremendo) (Celestina, vedi quanto sof- 
fro pel tuo tradimento!) 

Pre. (che non sa:frenarsi) Ed ancora esitate?... 
Temete che vostra madre voglia strapparvi 
arlifiziosamente il segreto, per. poi... No, 
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Eduardo; ella troppo vi ama, e la mia ga- 
ranzia vi offre sufficiente sicurezza... 

Edu. (con risoluzione, quasi da disperato) Sì 
gnore,.. Yi sono de’ segreti, su cui nè l’ami- 
cizia, nè l’amore maierno può vantar dirit- 
lo a Api 

Pre. (tr aspor tandost) Voi non conoscete questi 
augusti sentimenti che per mome... 


Edu, Lo li rispetto... - 
Pre. (trasporiato oltre il dovere) : gli oltrag- 
giate.. 
Edu. (atterrito e fremente) In. qual modo, si- 
gnore?.., : 


Pre. (cerca rimettersi) Dissi, che voi oltraggia- 
te l'amicizia col non... In fine, potete negar- 
mi, che amate da circa due anni una din 
na? Che ritornato dal viaggio, la vostra salu- 
te è andata deteriorando di giorno in gior- 
no? È ciò mostra ad evidenza, o che la vil- 
tà della sua condizione è tale per cui teme- 
te di aver l'assenso da’vostri genitori, o che 
abbiate dalla vostra amante ricevuto un tra- 
dimento, Nel primo caso;io vi prometto che 
i vostri voli saranno pAghis e voi conoscete 

| che quando prometto, so mantenere; nel se- 
condo, se una donna vi ha tradito, voi siete 
ancora tanto debole e cieco per non abban- 
donarla, come l'essere il più detestabile del. 
l'umana specie? 

Edu. (con tutta l'espressione dell'amore) Signo- 
re; avete mai provato nel suo pieno potere 
questa spaventevole passione?... l’amore?.. 


) 
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Pili: fohé non sa più ficnarsi) Sì, non so ne- 
garlo, ed in una età... io sono stato furente 
d’amore per la mia Celestina. 

Edu. (con gelosia) Se dunque siete stato inna- 
morato di Celestina... 

“ip: ( sempre fissandolo) Ma essa mi amò egual- 
mente... 

Edu, {quasi fuori di senno) Egualmente!... 

e, E mi è stata sempre fedele; che se per 
obi a mi avesse tradito... 

Edu. Che mai avreste fatto a quest’oggetto che 
dite di tanto amare? 

Pre. Io?... (con veemenza, indi st calma, e con 
tuono fermo) lo l'avrei lasciata in balia del 
suo delitto. 

Edu. To vorrei egualmente. bi 

Pre. (furente) Dunque confessate che amate 
una donna alla follia, e che... 

Edu. (fuori di se) È che voi valendovi dell’ar- 
te di magistrato criminale, colla veste del- 
l'amicizia, cercate leggere nel mio cuore, e 
che io... 

Pre. (in tuono imponente) Eduardo, così?... 

Edu, È che io per rispettare questi sacri ca- 
ratteri, vi lascio all’istante. (parte frettoloso, 
e sbalandit0) 

Pre. Mi son trasportato,.. ma, infelicemente 
per entrambi, egli ha versato tutto il vele- 
no del suo delitto nel mio cuore. (chiama ) 
Basilio?... Basilio?... (passeggia smaniandosi, 
indi si ferma, e riflette concentrato) Monse- 
nico... dimentichi ciò che devi al tuo nome, 
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alla tua carica, alla società, che finora ti ha 
rispettato anche al di là delle leggi medesi- 
me?... Conosci prima con verità, senza fu- 
rore, il fatto di tua moglie... Basilio?.., Ba- 
silio?... (chiama più forte) e poi risolvi qual 
deve un uomo tradito, sì... ma che...(gridan- 
do) Basilio?... Basilio?... RS 


SCENA IV. 


Basitio st avanza dimesso, senza alzare 
gli occhi, e Derto. 


Pre. Non sentivi la mia voce? 

Bas, La sentiva. 

Pre, Perchè non venir subito? 

Bas. Perchè riputandomi un vecchio rimbam- 
bito, temeva che le orecchie m'ingannasse- 
ro, dopo che il gran presidente Monsenico, 
quell'uomo di carattere così imperturbabile, 
dopo avermi scacciato... 

Pre, Conobbi l’erroreche commisi, e cerco far- 
ne l’emenda. 

Bas. In qual modo?... 

Pre. Col chiederti, non senza un brivido ge- 
nerale,.. Sei tu sicuro... (non oso proferir- 
lo) (facendo forza a se stesso, pronunzia a 
mezza voce) che Celestina... i 

Bas. Vi tradisca? 

Pre. (con furore) Ne sei tu pienamente con- 
vinto? 

Bas. Volete assicurarvene coi vostri occhi? 
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«Pre, (inorridilo si copre con umbe le mani la 


. fronte) Cogli occhi miei? 


Bas, Ora tremate? E quando , cieco d'amore p 


Celestina, questo vecchio rimbambito vi di- 
ceva sovente: tremate di maritarvi ad una 
giovine; essa spargerà di fiele i vostri freddi 
giorni... E voi giungeste un giorno a scac- 
ciarmi come avete fatto già poco... 


Pre. (lo abbraccia piangendo) Amico mio!... 


Bas, Per questo titolo, di cui sempre mi ono- 
raste, io tutto vi nascosi. allorchè non era 
che un semplice sospetto; e ciò per non al- 
terare la page domestica. Ma quando mi ay- 
vidi delle continue. scoperte cauferenze fra 
Lauretta ed Eduardo, quando questa mat- 
tina l’astuta camertera volle per forza darmi 
ad intendere ch’ Eduardo. amoreggiava con 
lei; quando infine mi acceriai... 

Pre.(oltremodo furente) Che.mi tradisce Ce- 
lestina?.. 

Bas. Coraggio, signore: domattina. prometto 
farvi, esser presente... 

Pre. Al mio disonore? 

Bas. A.d.un colloquio segreto, che Lauretta, 
la brava Lauretta, ha. concertato allorchè 
voi sarete al tribunale. 

Pre. Ed in qual modo posso io sorprenderli 
senza che la famiglia lo penetri, senza che 
il mio decoro soffra una macchia indelebi- 
le?.. 

Bas. Tutto ha già fissato il vostro amico... Ma 
prima di palesaryi il mio progetto, qual ga- 
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ranzia mi offrite voi, che conoscendo il ve- 
ro, non vogliate macchiarvi di un delitto? 

Pre. Il mio decoro, il mio nome, che spero 
mandare intatto alla posterità: punire, ma 

“non da vile. 

Bas. Ma vorrete punire da presidente crimi- 
minale, ed allora non il vostro, ma il mie. 
nome di delatore, di perturbatore della pa- 
ce coniugale, di birbante infine si mande- 
rebbe alla posterità ;‘ mentre ch'io con amor 
di padre ho palesato a mio figlio l’ aguato 
che si tende al sno onore. 

Pre. E tuo figlio ti siuraà per quanto vi ha di 
più sacro in questa terra, che niuno soffri- 
rà. 

Bas, Fidate sul vostro giuramento, vi paleso il 
mio gran progette. 


SCENA V. 


Launerta, che entrando vede a colloquio Ba- 
silio col Presidente, st ferma ad ascoltare: 


Lau. (Oh come sono riscaldati a discorrere!.. 
Io temo sempre che Basilio...) 

Bas. Vediamo prima se alcuno ci ascolta, (an- 
dando a guardare si avvede di Lauretta, e 
con rabbia le dice) È un nuovo ‘impiego 
questo ? 

Lau, Quale? 

Bas. Quello di fare la spia? 

Pre. (sostenuio) Cosa stavate facendo là? 
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Lau,Signore, non credo d'avervi.mai dato mo- 
tivo ... 

Pre. Cosa stavate facendo, vi replico? 

Lau, Veniva per parte della mia. padrona a 
dirvi, ch'ella è pronta per portarsi al tea- 
tro, 

Pre. Vengo subito da lei. 

Lau. Spero che non darete ascolto a ciò che 
disse Basilio. 

Pre. Siete. venuta per l'ambasciata della pa- 
drona? 

Lau. Venite meco a domandarglielo. 

Pre, (con mistero e rabbia repressa) To vi co- 
nosco abbastanza, e non ho bisogno d’inda- 
gare altro sulla vostra condotta. 

Lau. Vi ringrazio. 

Pre. La carrozza è pronta? 

Lau. Eccellenza sì, 

Pre. Vengo subito. 

Lau. (Non mi persuado.) (parte ) 

Pre. Qual è dunque il tuo progetto? 

Bas. Conoscete quella porta segreta a muro, 
ch’esiste nelle stanze di vostra moglie? 

Pre, Porta segreta?.. Sì, mi ricordo che vi de- 
ve essere. 

Bas,Ed io ne conservo la chiave, fin da ch'era 
vivo. vostro padre. Essa mena a quella 
strada solitaria... 

Pre. Ove sono delle antiche rovine... 

Bas. Appunto. Voi vi porterete al tribunale, e 
rimanderete la carrozza a casa; dopo poco 
io verrò con una vellura a nolo, voi trove- 
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rete una scusa per allontanarvi. sarritoot 
alle case diroccate; io vi aprirò la porta, voi 
monterete sopra, e mettendo in opera tutta 
la vostra prudenza, conoscerete il delitto, e 
saprete punirlo da saggio come prometteste. 

Pre. Come lo deve Monsenico, il presidente di 
una corte criminale... ma più di tutto il 
presidente del proprio decoro. Ascolta; ma° 
no.., Dovresti... è peggio... (agitato cammina 
a grandi passi) 

Bas. Ma voi siete in uno stato, che quasi fa 
pentirmi della mia amicizia. 

Pre. Non temere... io... 


CUENA VI. 
Donna Perronitta frettolosa, e Detti. 
Pet.Signor presidente, io ho finto d’andarme- 


ne, ma attendeva in un cortile dirimpetto 
al vostro: appena ho veduto che mio figlio 


è andato via, ho rimontato dopo poco di 


tempo con somma celerità le scale, e son 
venuta ansante da voi per intendere... 
Pre.(fuori di se, e con voce tremante) Ciò che 
io fatalmente non vorrei aver giammai inte- 
so. (entra, e chiude con forza ‘ha porta) 
Pet, Ohimè! Basilio mio, che ha voluto inten- 
dere il presidente? 


Bas. Ma io sono un domestica, voi siete... sie- 


te quella che siete, per cui ambidue non 
abbiamo talento sufficiente per comprenderlo. 


+ ATTO TERZO Sr 

UA To son madre però... 
Bas. Ed egli è marito... 
Pet. È cosa ha che fare?.. 
Bas,(stdà di mano in testa,onde divi aver 

parlato) (Ciarlone che SO: Donna Petro- 

‘ nilla, verrò a recarvi la risposta in casa. 

Pet. Basilio, 10 stò sulle spine... 


SCENA VIL 


Cecestina abbigliata per andare al teatro, an- 
sante e sospettosa, sten trattenuta da Via 
netta, e Derti ingolfati nel dialogo. 


Lau.Ma fermatevi: vostro marite mi disse che 
sarebbe venuto da voi... 

Cel. Ma la sua dior: ciò che sospettasti 
di Basilio... Voglio andar io da lui... 

Pet. Ma da quanto disse il presidente non si 
scorgeva che mio figlio gli abbia palesato chi 
sia l'oggetto ch'egli ama così perdut amen- 
| 9; 

Cel. ( sbalordita, entra in mezzo a Basilio e 
Petronilla, e dice con veemenza) Vo stro fi- 
glio ha palesato a mio marito?.. 

Bas. (ironico ) Nulla, signora, nulla. 

Cel. (disperata parte con impeto per dove en- 
trò il pre. dicendo) Vado da lui. 

Pet. (ferma Lauretta vhe vuol seguire C elesti- 
na, dicendole) Ma che! forse Celestina co- 
nosce colei che ama mio figlio ? 

Lau. (volendo inveire contro di Basilio, ma si 
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modera all'istante, e riprende con forzata. 
ilarità) Conosce che in questa casa.., Serva 
di lor signori. (segue Celestina) 

Pet. (arrabbiata) In questa maledetta casa tut- 
ti urlano, tutti si disperano, mentre che io.., 

Bas. ( infastidito e rabbioso) Siete e sarete 

— sempre donna Petronilla: basta così, ( par- 
te ) 

Pet. ( piecata all'esiremo lo segue gridando ) 
Ah! vecchio insolente! conoscerai che cosa 
sa fare questa Petronilla. 


Fine dell’ Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO " 


Camera ueali appartamenti di Celestina. Quat- 
tro porte laterali, alcova in fondo con tenda 
che ne chiude l’arco in modo che si com- 
prenda esservi il letto. Vi sarà un soffà in 
mezzo alledue porte,a destra dell'attore; un 
piccolo tavolino accanto al soffà. 


SCENA LI 
Basitio picchiando fuori la porta a sinistra. 


Bas. È permesso? faccia grazia. 


SCENA IL 


Lauretta dall alcova, infastidita, e Derto 


fuori. 


Lau. Così per tempo, e già delle seccature... 
Chi picchia? 

Bas, Son io, amabilissima madamigella. 
Lau.Vorrei strozzare, questo vecchio maledet- 
to, e poi... Prudenza. (apre con rabbia, € 
lo riceve con caricatura) Venga ion mi 

onori. 


Ton, VI, 4 
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54 
SCENA. III 


Basizio, e Detta. 


Bas. Mi fa grazia di troppo, 

Lau. In che posso obbedirla? 

Bas. Vengo per parte del* padrone ad infor- 
marmi della salute della padrona, giacchè 
jeri sera dopo la commedia... 

Lau. Maledetta commedia! non l’ha fatta dor- 
mire tutta questa notte, 

Bas.(con misiero) Quando sono certe comme- 
die, che toccano al vivo... 

Lau. Che vivo? che morto?.. Vedere in una 
commedia che il marito uccide la moglie 
per un'ingiusta gelosia... 

Bas. (come sopra) Hai ragione, per ingiusta 
gelosia non va bene. Ora come sta? 

Lau. Verso l’alba si è addormentata un poco; 
ed ora le dava mano a vestirsi. 

Bas. (come sopra) Il padrone verrà a vederla 
prima di recarsi al tribunale. 

Lau. Ma caro Basilio, tu sai quanto la mia 
padrona ama suo marito... 

Bas. (come sopra) Ed egli sempre più se ne 
persuade. 

Lau. Perchè dunque alcune notti la lascia dor- 
mir sola, restandosene nel suo appartamen- 
to? 

Bas. Perchè quando deve applicare sui proces- 
sì di rei sino a notte avvanzata, o deve le- 
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| Warsì tre ore prima del giorno, sarebbe un” 
imprudenza del marito inquietar la moglie , 
e farla destare nel più bello del sonno. 
Lau.Se fossi nel suo caso mi contenterei piut- 

tosto di vegliare, ma vorrei aver sempre il 
caro marito al fianco, 

Bas.Ognuno la pensa a modo suo. Vado a re- 
car l'ambasciata al padrone,che stà in mez- 
zo a tanti avvocati, e che questa mane de- 
ve andare in tribunale più presto del. soli- 
to. 

Lau. Si tratterà qualche causa di sommo ri- 

levo? 

Bas.(con mistero) Ed in cui è impegnato som- 
mamenie il suo nome, e il suo onore. 

Lau. Speriamo che la folla degli. affari e de- 
gli avvocati non gli facciano dimenticare di 
venir a vedere la sua cara moglie prima d' 
andar via. 

Bas. Non dubitare, verrà, verrà. Madliat ama- 
bile Lauretta. (parte ) 

Lau. Non è stato mai tanto cerimonioso. 


SCENA IV. 


CeLestina molto mesta dall’ alcova, e DetrA. 


Cel. Chi era a parlare con te? 

Lau. Basilio, che da parte del presidente è ve- 
nuto a sapere lo stato di vostra salute. 

Cel. E, perchè nen venne egli stesso ? 

Lau. Perchè, mi ha detto Basilio, sta accer- 
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 chiato da tanti avvocati, e questa mattina 
va più presto del solito al tribunale, doven- 
do decidere d'una causa ov'è impegnato il 
nome di vostro marito: così saremo più si- 
curi. (durante il discorso, Celestina cammi- 
na a grandi passi) È voi cos'avete? che vi 
passa pel cervello ? 

Cel. Lauretta, la rappresentanza del Sospetto 
funesto, la voce del mio cuere, m’impongo- 
no di non vedere Eduardo. 

Lau. Non siamo più a funpe. 

Cel: Come! 

Lau. Voi, dopo aver ricevuto il passaporto e 
letta la lettera, diceste che fosse venuto. 
Cel. To tel dissi?., Tu facesti vedere imminen- 
te la sua mor te, la innocenza di questo bre- 
ve colloquio, e ch'egli dopo di questo par- 
tirebbe subito da questa città... ed io nulla 

risposi: tu partisti come la folgore... 

Zau. Chi tace acconsente. Eduardo è in aggua- 
to, non so dove, onde vedere quando parte 
vostro marito pel cortile grande, ed egli 
verrà da quella porta (indicando a destra il 
fondo ) pel piccolo cortile. 

Cel Ed io mi chiuderò nella stanza dietro V' 
alcova. 

Lau. Entrato il signor Eduardo, e non trovan- 
dovi, sarà capace... 

Cel. Di forzar la porta come un assassino? 

Lau. Non fracasserà la porta, ma sì ucciderà 
in questa stanza, quando conoscerà che non 

- volete ascoltarlo. Voi sapete bene che quel- 
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Tuomo è divenuto pazzo, e pazzo per vo- 
stra sola cagione. I pazzi son capaci di tut- 
to... 
Cel. Lauretta, tu mi hai... 
Lau. Zitto, viene vostro marito, 


CENA V. 


Presiment® con toga di magistrato criminale, 
e gran berretto nero in testa, e Detti. 


Pre. Mia cara Celestina, come va la salute? 

Cel. Meglio... bene... 

Pre. Il tuo volto indica il contrario. 

Cel. (con forzata ilarità) Eppure... 

Pre. Eppure lo sono causa, ma innocente, 
di averti cagionato un giorno intero d’angu- 
stia. 

Cel. In qual see 

Pre. Per averti ‘obbligato al ascoltare jeri al 
giorno l’assassinio del buon Teodoro, e jeri 
sera la commedia :/ sospetto funesto. 

Cel. Non vi ha dubbio; sì l’uno che l’altra mi 
hanno alquanto angustiato lo spirito. 

Pre. Tu, che da qualche giorno oppressa... 

Cel. Vuoi dire piuttosto indisposta fisicamente. 

Pre. (con mistero) È questo intesi dire. 

Lau. (Parla sempre da presidente criminale!) 

Pre. Infine mi perdonerai: credendo poterti di- 
vagare... 

Cel. In sentire degli assassinj... in vedere ucci- 
dere una moglie sulla scena ?... 
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Pre. (con mistero) In un cuore puro, come il 
tuo, ogn’ idea di qualunque benchè lontano 
delitto, lo affligge, lo... Celestina, sei perciò 
meco in collera?... (con tenerezza) 

Cel. No. | 

Lau. (con rabbia) (Queste tenerezze maritali 
finiscono di torcere il capo a quella roman- 
ziera a discapito dell’infelice Eduardo.) 

Pre. Mi ami danque? 

Cel. Ne potresti mai dubitare? 

Pre. No... ma... 

Cel. Che cosa? 

Pre. Conoscendo vie più i tuoi preg), il divenir 
più vezzosa ed amabile di giorno in giorno, 

ed io che avendo compito il decimo lustro 
mi precipito al mio fine, conosco che non 
ho... 

Cel. Tu sei adorno d’immense virtù... 

Pre. ( fissandola con mistero) Inimitabile Gele- 
stina, io conosco che questi detti partono da 
un cuore difficile a trovarsi ai nostri giorni, 
e ch'io sono l’uomo il più fortunato della 
terra, se posseggo tutto il tuo cuore... tut- 
to, non è vero, Celestina? 

Cel. Qual dubbio? 

Pre. Perdonami anche di questo. 

Lau.(arrabbiandosi)(Tenerezze maledettissime!) 

Pre. In buona filosofia, il timore offende l’og- 
getto amato, e colui che lo nutre; ma io son 
uomo come tutti gli altri, e temo di perde- 
re sempre una gioja così rara come la mia 
Celestina. Abbracciami. 
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Cel. Con tutta l’anima. È 

Pre. (guardando con tenerezza Celestina man- 

i. da un forte sospiro) Vado a decidere di due 
rei... 

Cel. Di morte? 

Pre.(grave, e con mistero) No... mi compro- 
metto di salvarli. 

Cel. Perchè devi riflettere, che l’uomo il più 
saggio può errare. 

Pre. ( facendo travedere allo spettatore la gelo- 
sia e l’amore che lo straziano.) È su di que- 
sta troppo conosciuta verità farò ogni sfor- 
zo per... Abbracciami di nuovo... il tuo amore 
mi accompagni dovunque... Celestina, con- 
servati sempre mia. Addio. (parte). 

Cel. (rimane estatica e ferma a guardare per 

-. dove è partito il presidente.) 

Lau. (scuotendo Celestina) È andato via, è an- 
dato via: è inutile che guardiate più... Si- 
gnora, che vi avvenne? scuotetevi. 

Cel. Sì, mi scuoto... mi risolvo... 

Lau. (Grazie al cielo!) 

Cel. Lauretta?... 

Lau. Son qua. 

Cel. Io mi chiudo nella stanza dietro l’alcova. 

Lau. Ed il sigoor Eduardo verrà a momenti. 

Cel. (con risoluzione) Gli dirai che non speri 

.. vedermi, che il nostro abboccamento è inu- 
tile, pericoloso, disonorante ad ambidue. Mi 
crede una traditrice; che mancai alla: fede 
giuratagli? ed allera non son degna neppur 
d’un suo sguardo, e l’abbandonarmi per sem- 
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pre è la sua giusta vendetta. Mi crede, co- 
me infelicemente pur sono, una vittima sa- 
crificata all’ostinazione di un padre senza 
cuore? ed ora compassionando il mio stato, 
in nome di quell’amore che un giorno for- 
mò la vicendevole nostra delizia, e che ora 
ne forma il più crudele martoro,loscongiuro 
ad abbandonarmi per sempre, a non espot- 
re la virtù in faccia all'amore... a quell’amo- 
re che una sposa onorata deve.rinunziare 
per sempre... Lauretta, vedi il mio terribile 
stato! sentisti le espressioni del più buono 
dei mariti, che tutto il suo cuore affidando 
alla mia lealià, crede impossibile un tradi- 
mento; (desòlatd) tu vedi la mia tremenda 
situazioae, e se non sei una spietata, fa che 
parta Eduardo, salvami, salvami dal delit- 
to. (fuori di sensi entra velocemente nell’al. 
cova.) i 

Lau. Maledettissimo presidente, che ti venne 
in testa a venir a mollificarti con tua mo- 
glie, precisamente in questa mattina... È 
quella pazza romanziera dice di non voler 
vedere Eduardo?.. Ma mentre lo dice, mo- 
stra però a chiare note che lo ama forte- 
mente, per cui teme d'iacontrarvisi ... To 
dunque facendoglielo trovare qui dentro, non 
fo che secondare ciò che desidera, e ba per 
virtù non osa palesare. Fissa fra poco usci- 
rà, essendo tutto in silenzio... tanto più se 
sì elio che il passaporto è rimasto nelle 
sue mani.,, È poi un tradimento il mio? Ma 
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no... io certamente non ho ricevuto denari 
dal signor Eduardo, oh ! il cielo me ne li- 

+ beri... Non ho avuto altro che una tabacchie- 
«ra d’oro ed un anello di brillanti, sempli- 
‘ cemente per sua memoria... Oh diavolo, mi 
sono dimenticata di chiuder la porta, e per 
di là viene quel vecchio di Basilio... E se 


picchia Edoardo?... Cosa brama il mio caro 
Basilio? 


SCENA VI 


| Basitio sempre ironico, e Derta. 


Bas. ‘Garissima Lauretta, ora ch'è ritornata la 
‘carrozza, dopo di aver condotto il padrene 
al tribunale , Domenico il servitore mi ha 
dato questo biglietto, che il padrone ha scrit- 
to a sua moglie. 

Lau. E che cosa conterrà? 

Bas. Mi tieni per astrologo? 

Lau. Diceva... così .. se tu sapevi. li 

Bas. Ghe cosa deggio sapere? si sarà dimenti- 
cato di dire qualche cosa alla moglie, e glie 
l'avrà scritto; giacchè nel mettersi in car- 
rozza ha detto al cocchiere: tocca; vola, es- 
sendo trascorsa l’ora solita... 

Lau. Sarà qualche tenerezza dimenticata. 

Bas. Lo credo ancor io. 

Lau. (agitata) (Sento il segno di Eduardo fuo- 
ri la porta: costui...) 

Bas. La signora che fa? 
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Lau. La signora... siccome ha dormito poco 
la notte scorsa, si sarà gettata sul letto. 

Bas. Dunque io posso tenerti un po’ di con- 
RNA se lo vuoi. 

Lau. No, no.. 

Bas: Uh "bio no spaventato! 

Lau. (costernata al somino) (Eduardo seguita a 
picchiare !) 

Bas. (L'amico sarà venuto.) 

Lau. Volli dire, che riposando la padrona, a 
me non conviene ciarlare quì fuori... per” 
cui... 

Bas. ( con mistero ed ironia) Mi consigli ad 
andarmene?.. 

Lau. Faremo conversazione un aterà volta... 

Bas. Ho capito... vado. (ra, e por torna) . Lau- 
retta? 

Lau. (arrabbiandosi) (Diavolo, portalo) 

Bas. (compiacendosi delle smanie di Lauretta) 
(Stà sulle spine!) 

Lau. (con forzaia ilarità) E così? 

Bas. Non so cosa voleva dirti... Ah!.. non di- 
menticarti di dare il biglietto alla padrona 
quando sì desta. 

Lau. Non dubitare, non dubitare. (quasi urtan- 
dolo acciò vada) 

Bas. Ho capito, ho capito. (parte) 

Lau.(chiudendo la porta) Povero signor Eduar- 
do... (aprendo una porta opposta a quella da 
cui è partito Basilio) Scusate... | 
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SCENA VI 


Envarpo e Drrra. 


Edu. Appena ritornata la carrozza, io son ve- 
nuto secondo il concertato... 
Lau. E qui vi era quel maledetto Basilio che 

non volea andarsene. 

‘Edu. Celestina? 

Lau. Abbassate la voce. 

Edu. Perchè? 

Lau. Ella... la conoscete, è tanto virtuosa ... 

Edu. Virtù fatale al mio cuore! 

Lau. Per cui è un poco agitata... 

Edu. A parlare con me per l’ultima volta? + 

Lau. Le donne, voi lo sapete, vogliono farsi 
sempre pregare. 

Edu. È tu metti la mia Celestina nella classe 
delle altre donne?.. 

Lau. Non dico questo... ma intanto fermatevi 
là dietro: ora la chiamo corn una scusa, in- 
di vi lascio, e vado a mettermi alla finestra 
in fondo di quella stanza, (1rdicando la per- 
ta per dove è partito Basilio( onde farvi es- 
sere sicuri. (chiama) Signora padrona, Ba- 
silio mi reca una lettera di vostro marito. 
(ad Eduardo che vorrebbe avanzarsi) Re- 
state là in fondo fino ch'io non vada via. 
(chiama di nuovo) Signora padrona, crede- 
temi, Basilio mi ha recata una lettera del 
padrone, ec mi... 


i; 
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SCENA VIIL 


Cerestina agitata dall'alcova e Detti. 


Cel. Dicesti di mio marito... 

Lau. (dandole la lettera) Signora sì... Mi cre- 
devate menzognera? 

Cel. (che avrà qperta in fretta la lettera) « Se 
« non verrò a pranzo all'ora solita, non 
« metterti in angustia. La decisione della 
« causa mi terrà occupato fino a sera; per 
« cui pranza, e ricordati sempre del tuo a- 
« moroso ed onorato marito » . 

Lau. (con rabbia) (Marito intempestivo I) 

Cel. Lauretta, io era in angustie... 

Lau. Per quale oggetto? 

Cel. Rimase nelle mie mani il passaporto di 
Eduardo. 

Lau. E così? 

Cel. Tu glielo renderai, dicendogli... 

Lau. (indicando Eduardo) Glie lo direte voi 
medesima. (parte) 

Cel. (un brivido s' impossessa di tutto il suo 
corpo alla vista di Eduardo). Gome!.. chel. 
che vedo?.. Eduardo!.. 

Edu. Celestina!.. 

Cel. (è tanto ‘il tremore da cui è presa, che le 
cade a terra il fazzoletto) Tu... ta quì? 
Edu. (corre veloce a raccoglierlo, e si asciuga 

le lagrime) Per vederti... 
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Cel (dirottamente piungendo gli strappa il faz- 
zoletto dalle mani...) Barbaro; va, fuggi... 

Edu. Tanto odioso si è reso n vat tuoi E- 
duardo? 

Del: Che brami da me? 

Edu. Dirti addio... 

Cel. Lo dicesti... parti... 

Edu. Mi scacci? è 

Cel. Lo debbo... I 

Edu. Gelestina!.. 

Cel. Vedi, spietato, come ogni mia fibra è 
convulsa, vacillante?... + 

Edu. Temi forse di tuo marito ?.. Lauretta è 
in guardia ... 

Cel. Teo di me, temo di perdere ciò ogg non 
potrei riacquistare giammai. 

Edu. (con rabbia) L'amore DI tuo marito? 

Cel. Il mio decoro. 

Edu.(con amaro rimprovero, sempre crescendo) 
fngrata!.. traditrice!.. copri con un ostenta- 
to adoro il più spietato de’'tradimenti... Mi 
vedi sull'orlo del sepolcro, e con tutta la 
forza di un’ atroce virtù mi vi spingiP.. 
Dimmi, non giurasti di amarmi? allorché io 
da te mi divisi, non dicesti: Eduardo, la so- 
la morte potrà dividerci ? Come poi potesti 
obbliare Eduardo, e farti sposa ?.. pel solo 
sordido interesse, giacchè un uomo qual'è 
il presidente non poteva destare nè amo- 
re... nè capriccio nel tuo cuore... E poi, 
perfida, neghi ancora di vedermi? 


Cel. (oppressa dal dolore) Eduardo, uccidimi... 


Di 
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ne hai ragione... ma ascolta prima le mie di- 
scolpe... esse... Dio! da te l’imploro... esse 
possano recar calma al Luo cuore... 

Edu. (volendosi avvicinare a Celestina) Amica 
mia, tu cedi alla forza del dolore. 

Cel.(st allontana, indi con fermezza dice) Non 
avvicinarti... Il presidente mi amava da due 
anni, e non osava palesarlo per la disparità 
degli anni; io nol seppi che dopo esser di- 
venuta sua. Ecco l'oggetto per cui mio pa- 
dre ti odiava, e ti discacciò dalla sua casa, 
sul debole pretesto di averci trovati a di- 
scorrere insieme, A ppena fosti partito... un 
giorno mio padre si presenta pallido... tre- 
mante... Figlia, io son perduto: la mia falli- 
ta è già nota, i creditori si valgono dei loro 
diritti, la forza pubblica è fuori... io morirò 
in un obbrobrioso carcere... tu sola puoi 
salvarmi. Ecco la mia vita per voi, io di 
buon cuore ve l’offro. Il ricco presidente 
Monsenico, riprende il padre, di te invaghi- 
to, offre di salvarmi purchè tu lo sposi. 

Edu. E tu allora? 

Cel. (piangendo) Sorpresa dalla terribile circo- 
stanza, un vecchio padre che piangendo ab- 
bracciava le mie ginocchia, i miei fratelli 
che dicevano: salvaci il padre... 

Edu. Ed il mie amore? 

Cel. Fu in quel momento soppresso dall’amor 
di figlia, che mi fece accettar la destra del 
buon Monsenico. 


di 


«SR Liga 
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Edu. Ardisci chiamarlo tale, dopo che ci ha 
resi?.. 

Cel. Egli fu vittima, egualmente che me, dell 
inganno di mio padre, il quale gli dette a 
credere ch'io l’amassi, sebbene di un’età av - 
vanzata, e che mi era risoluta di sposarlo 
in quel momento. 

Edu. È dopo di quel momento, Celestina, 
rammenlasti più quest’infelice, che troppo, 
sì, troppo conoscevi in qual modo ti amas- 
» se? 

Cel. (con iutta l'espansione della tenerezza) 
Dopo... (indi inorridita ricula, e con tuono 
grave e tremendo dice) Tutto è sparito da- 
gli. occhi miei. 

Edu. È dal tuo cuore? 

Cel. (desolata) Eduardo, pietà, pietà del mio 
stato. 

Edu. E del mio?.. 

Cel. Ricorda ciò che promettesti in questa let- 
tera... vedermi una sola volta, dirmi addio, 
e partire per sempre. Eduardo, adempila... 
Ecco il passaporto... (gli dà il passaporto ) 
Edu. (lo prende con furore) Tu medesima?.. 

Cel. T’ispiro quella vacillante virtù... ch'io te- 
mo di perdere ad ogni istante. Va, Eduar- 
do... porta teco la memoria... No... che dis- 
si?.. obbliami per sempre... 

Edu. (incomincia a vacillare) Obbliarti?.. 

Cel. Lo dobbiamo a vicenda. 

Edu. (più non regge in pieni ) Ed io. 

Cel. Eduardo... Eduardo ? qual pallore P.. 
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Edu. Cele... stina...io... moro (sviene sul soffà). 

Cel. Dio!.. è svenuto... morto!.. Eduardo... É- 
duardo! (£ Meg col tuono della dispera- 
zione) come! per mia cagione?.. Un soccor- 
so... vado io stessa... Eduardo!.. Eduardo!.. 
(parte frettolosa fuori de’sensi)} 


SCENAZOIO: 


Presipente dalla porta appresso a quella per 
ove entrò Eduardo, coll’ istesso abito da ma- 
gistrato con cui è partito, e Spuergio di 
rabbia. Eduardo svenuto. 


Pre. È partita gridando Eduardo... Che veg- 
go!..è egli... svenuto? Ah!il mio disonore... 
Ho voluto vederlo cogli occhi miei... ho vo- 
luto vuotare tutto il calice dell’... E il sof- 
frirò?.. e nol farò cadere ai miei piedi?..(fu- 
rente all'eccesso: al momento si pente, e cer- 
ca calmarsi). Monsenico, che fai?.. trema 
di un delitto... tu lo punisci severamente dal 
tuo tribunale... ed ora lo commetterai?., Ed 
il tao nome... il tuo?.. Ritorna... ed io... Dio! 
ta m'inspiri... Sì... figga Monsenico... ma 
vi resti il presidente, (si Zeva il Berretto, lo 
mette sul tavolino,e brancolando fugge per 
quella porta ove Lauretta è andata ‘a spiare ) 
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CrresrinA, che a stento cammina, ma st sfor- 
za di correre portando dell’ acqua in un bic- 
chiere. EpuARDO sempre svenuto. 


Cel. Eduardo... Eduar... tu ancora?.. Che ve- 
do!.. (le cade il bicchiere dalle mani, veden- 
do il berretto del presidente sul tavolino) 
Dunque... mio marito... è venuto?.. Eduar- 
do!.. Eduardo!.. ( disperata cerca scuoterlo 
con tutte le forze, in modo che comincia a 
rinvenirsi) fuggi... siamo perduti. 


SCENA XLI 
Lauretta, con volto spaurito correndo. 


Lau. Signora, vostro marito... 

Cel. Lo so... vedi... (indicandole il berretto ; 
quindi è assalita da una convulsione cherle 

| toglie la favella, per cui co’ gesti indica a 
Lauretta che faccia fuggir Eduardo) 

Edu..(che ricevuta la scossa da Celestina, rin- 
venendosi si alza a stento) Celestina... 

Cel. Va... noi... tu... (cade quasi morta a terra) 

Edu. Celestina! ( volendo dare ajuto a Cele- 
smna).., 

Lau. Fuggite. (lo strascina fuori con tutta la 
Forza della disperazione) 


Fine dell’ Atto quario » 
Tom. VI. ) 


hi | 
ATTO QUINTO 
Salotto. Due porte laterali, ed una in fondo. 


Vi sarà una lauta mensa con due coperte'. 
Accanto alla porta in fondo due credenze. 


SCENA LT 


Basitio dirig sendo l'apparecchio ì 
e dario a due servi. 


Bas. Ma cos'è? questa mattina siete divenuti 
insensati, stupidi? Non sapete che il padro- 
ne quando pranza. vuol essere accanto alla 
padrona, e non dirimpetto? (E questa mat- 
tina chi sa in qual modo terminerà questo 
pranzo!) (ad un servitore che ricevuto l'or- 

: dine parte) Tu, Niccola, va dal cuoco a dir- 
gli che stia pronto, che quando verrò io o 
Lauretta si porterà la zuppa in tavola. (Ho 
timore che questa mattina la zuppa non ver- 
rà mai) (all’altro, come sopra) È ‘tu, Vin- 
cenzo, va dalla padrona, e recale l'amba- 
‘sciata che il padrone a momenti verrà a ta- 
vola. Verrà a tavola! ma come si potranno 
guardare l’un l’altro; dopo di quello ch’ è 
ivabnuto! E. che cosa è avvenuto, o signor 
Basilio? E chi lo sa! Dopo di aver intro- 
dotto il padrone per la porta segreta, io l’ 
atteadeya in strada, tostochè si fosse assicu- 
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rato di tutto... Eccolo... si avanza leggen- 
do... e mi pare molto tranquillo... E si può 
essere tranquillo dopo?.. Io non son presi- 


‘‘’dente, ma son uomo come tutti gli altri, e 
se mia moglie . 


SCENA II 


Presipente, che mostrerà la forza ch'egli fa a 
se stesso per nascondere il cupo dolore che 
lo strazia, per cui tutte le volte che parlerà 
avrà la bocca semiridente, indi ritornerà 
nella concentrazione. Basitio nel vederlo 
venire, gli va incontro con amorevolezza’. 


Bas. Mio buon padrone, come và la vostra sa- 
lute ? 

Pre. Bene, mio buon Basilio, bene. 

Bas. Io son rimasto tre ore in istrada ad at- 
tendervi, sperando che sareste disceso a ri- 
mettervi in carrozza, e rendervi a casa pel 
cortile grande. 

Pre. Mi dispiace moltissimo del tuo disagio... co- 
sì vecchio... 

Bas. Che ha che fare la vecchiaja? To era al 
somme angustiato non vedendovi discendere: 
disperato finalmente son ritornato sopra, € 
vi ho trovato chiuso nel vostro appartamen- 


to, e non avete voluto aprirmi. sk 
Pre. Mai io era 


Bas. Wataprendo sm 
Pre.Ghe cosa comprendi? Era a ponderare una 
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decisione che doveva dar fuori in una causa, 
la cui condotta e sviluppo è tutta, precisa- 
mente tutta affidata a me. 

Bas.E con quello che avevate in capo poteva- 
te tr anquillamente ponderare?.. 

Pre. Non son io il magistrato?.. 

Bas.Sì, è vero, ma quando il magistrato si tro- 
va oppresso da un... 

Pre. Dev'esser sempre il freddo, l’equo giudice 
di ciò che gli venne affidato dal cielo, dalla 
società. 

Bas.Sì?.. sarà. Io poi non sono che un servito- 
re, che non so leggere, che... che... In som- 
ma come terminò l’ affare? 

Pre. Qual affare? 

Bas.(arrabbiandosi) Signor presidente, vi sie- 
te fitto in testa di farmi crepare? 

Pre. Vuoi tu dunque che io bamboleggi sui tuoi 
giudizj ? 

Bas. (sorpreso ) Bambolegei! 

Pre. Per compiacerti; lo farò, 

Bas.(con calore) lo... io vi parlo dopo che sie- 
te montato su: vi sarete pian piano introdot- 
to nelle stanze di vostra moglie... 

Pre. Non l’avessi mai fatto! 

Bas. Se mi aveste prestato pienamente fede, 
non vi era bisegno di farlo. 

Pre. Ma se io credeva, ed a buon diritto, un 
impossibile la tua assertiva. 

Bas. Ma poi ve ne siete assicurato da voi me- 


desimo... 
Pre. Sì.. 
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Bas. Ve lo dissi... 

Pre.Che mai dovea prestar credito ad un uo- 
mo del volgo, che emette de’giudizj a nor- 

° ma della piccolezza de’ suoi talenti. 

Bas.(arrabbiato) Ma cospetto! Io non intendo 
questo nuovo modo di parlare... Concludia- 
mo.: entraste da vostra moglie ? 

Pre. Vi entrai. 

Bas. E la ritrovaste?.. 

Pre.(che opporrà sempre una forzata freddezza 
al sommo calore delle domande di Basilio). 
A discorrere con Lauretta sul dispiacere ch' 
ella provava nell’intendere dal mio biglietto, 
che io mi sarei reso tardi a casa; e di più 
diceva, che io troppo dedito al mio dovere 
mi logorava la vita, a lei tanto cara. 

Bas. ( disperandosi) (Ora crepo!) 

Pre. (comprimendosi) (Forza, o Monsenico !) 

Bas. (con più calore) È voi?.. 

Pre.Ero appiattato nella stanza contigua ad a- 
scoltare con somma emozione di cuore que- 
sto sensibile discorso. 

Bas. Ma dopo, caro padrone? 

Pre. Depo di questo discorso, che durò un 
buono spazio di tempo... 

Bas. Entrò... 

‘Pre. Chi mai? 

Bas, Eduardo, 

Pre.(con slancio di furore, che cerca cangiare 
in tuono autorevole) Basilio!.. 

Bas. (mortificato) Signore... 

Pre. È dopo, mia moglie disse a Lantetta di 
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sentirsi un po’ aggravata di testa, e si mise 
sul letto. Lauretta le sedette. accanto per te- 
nerle compagnia... mdi addormentatasi Cele- 
stina, per l’ozio anche a Lauretta prese il 
sonno... ed io, dopo essere rimasto più di 
due ore là fermo, arrossendo della mia dap- 
pocag gine per averti prestato fede , sulla 
punta de’ piedi loro passai d’innanzi, ed. an- 
dai a nascondere nelle mie stanze un dolore, 

- che non avea provato il simile nel corso del. 

la vita. (con tutta la forza del sentimento) 

Bas.(furente per la rabbia ed il pentimento) A 
buon conto, io sono stato un... 

Pre. Zitto, vecchio... viene Lauretta. 

Bas. (E costei dormiva?..) 


SCENA III 


LawrettA,che ancora sarà impaurita, st avan- 
za indecisa e tremante alla vista del Prausi- 
DENTE, e mentre gli parla, avrà gli occhi bas- 
si, mentre BasiLio mostrerà tutta l'indigna- 
zione contro costet. 


Lau, Signore... (Mi si stringe la gola alla sua 
presenza). 

Pre. (incoraggiandola, ma facendo sempre tra- 
vedere il dolor che cerca nascondere) Che 
brami, Lauretta? 

Lau. La padrona vi manda a pregare, che le 
accordate la grazia di non obbligarla a ve- 
nire a pranzo. 


RR 
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Pre. Qual novità? 

Bas. (con rabbia) (E poi il torto è mio!) 

Lau, È oppressa da un’emicrania così forte... 

Pre. (comincia irato, poi si trattiene) Cagio- 
ne.., cagione della commedia di jeri sera... 
Ma dì alla mia Celestina, che non mi pu- 
nisca in sì barbaro modo, col farmi pran- 
zar solo; che venga... e se io le cagionai 
quel dispiacere... (con mistero) ora spero» co’ 
miei discorsi divagarla in modo di farla ri- 
mettere interamente... Va, cara Lauretta. 

Lau. (s'inchina) (Da vero criminalista!) (parte) 

Bas.(con tutta l'espansione del dolore e della 
rabbia repressa) Dunque son io il vocchio 
balordo, rimbambito, che vi asserì... 

Pre.Ma la vecchiezza è rispettabile, e guai per 
coloro che non soffrono le debolezze annes- 
se all’ ultima età dell’uomo. 

Bas.lo dunque ho la debolezza, perchè vi dis- 
do: 

Pre. Son sicuro che di questo ingiurioso $0- 
spetto non avrai fatto menzione con alcuno. 

Bas. Ed io sarei capace di?.. 

Pre. Ora che ti sei interamente ricreduto, col 
dispiacere che provi, non ardirai rammen- 
tarlo neppure, per non suscitare de’ rimor- 
si.l. 

Bas. Ma fatemi persuaso, come... 

Pre. Di nuovo ritorna Lauretta, e senza Ce- 
lestina!.. ciò mi angustia indtuarca E così?. 


(andando con forzata ilarità incontro a Lab 
retta ) 
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SCENA IV. 


Lauretta, e Detti. 


Lau. La padrona vi prega di nuovo, vi scon- 
giura di non obbligarla di venire a tavola, 
giacchè essa. 

Pre. Ma essa sa che non ho altre ore da ri. 
crearmi che quando pranzo. Vuole mortifi- 
carmi in questo mode, onde punirmi?.. Eb- 
bene... quantunque questa mattina oltre l' 
usato senta l'appetito, resterò digiuno. Va, 
dille che dal giorno che siamo sposi ho pran- 
zato sempre con lei, e che io rimarrò di- 
giuno finchè ella verrà a pranzo... sì; rimar- 
rò digiuno. I 

Lau. Non vi arrabbiate, vado subito a dirglie- 
lo. (s'inchina) (La vorrà uccidere a tavola.) 
(parte tremando) 

Bas. Ma come volete che venga a lavola?.. 

Pre. Come, come!.. com’ è Veline sempre. Se 
mai in famiglia si domandasse come io sia 
venuto senza farmi vedere... dirai , come io 
ho fatta sparger voce, che una operazione 
del mio ministero, che ho dovuto eseguire 
da buon magistrato, mi ha spinto a far ciò. 

Bas.Sì; voi non avete che temere riguardo alla 
mia probità e segretezza... 

Pre. La conosco pur troppo! 

Bas. (con sollecitudine) È soltanto, ch'io vorrei 
che mi spiegaste... 


ATTO QUINTO Dal 


Pre. Chiunque venga nel mentre ch'io pranzo, 
dirai che torni verso sera, giacchè non vo- 
glio essere disturbato nè punto nè poco. 

Bas. Lasciatevi servire; ma intanto non mi fa- 
te crepare senza volermi dire come accad- 
de.. 

Pi Lot lode al cielo, viene Muatinesta la mia 
sposa. 

Bas. Non si regge sulle gambe; vedete come 
il suo volto?.. 

Pre. Va, mio caro; ti vata tutto quan- 
to ti diskò: tt 

Bas. Ma non avete voluto?.. 

Pre. Che fare quanto doveva. Va, ti prego... 

Bas. ( Ho una palla sullo stomaco, e vado a 
gridare all'aria aperta.) (parte arrabbiato ) 


SCENA V. 


Lauretta, che appena entrata in scena lascia 
di appoggiare CrLestina, la quale mostrerà 
sul ‘suo pallido volto tutta la impressione del 
dolore, del pentimento, del rimorso, e di 
quante passioni hanno potuto agire su da lei 
nel passato accidente. Il Pyllorne gra nel ve- 
derla comparire le va incontro con tutta la 
possibile giovialità, che la sua circostanza 
gli permette di mostrare . 


Pre, Mia cara Celestina, e volevi tu non pran- 
zare per la pritma volta col tuo marito ? 
perchè recarmi tanto dolore? Lauretta; to- 
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sto.che' sia pronta la zuppa portala tu me- 
desima.1in "arela, ma non ti dare molta fret- 
ta: va. 

Lau. (L’ uccide senz grin e poi fa impiccar 

; me). (parte tremando) 

Pre. E così, mia Celestina? 

Cel. Signore... 

Pre. Signore! qual nuovo linguaggio! Signore 
.a me? e che mai ti ho fatto per cui merito 
di essere .privo dell’augusto titolo di ituo 
sposo? Robo 

Cel. Ma si può immaginare tormento maggio- 
re di quello che tu?..' che voi state eseguen- 
do su di me?,, 

Pre. 10}, 

Cel. Questa fredda indifferenza, dopo di quel- 
lo che avvenne, questa feroce bontà che 
cerchi ostentare... tutto mi annunzia il tuo 
nero progetto contro di me. Sia qualunque, 
‘la mia innocenza è nota a Dio, e da questa 
avvalorata, senza tema domando, perchè è 
introducesti per la porta segreta, perchè la- 

ciasti il tuo berretto sulla tavola, mentre 
colui era svenuto, perchè?.. 

Pre.Perchè vedendoti ritornare coll’acqua on- 
de apprestare soccorso a celui, vi restai mu- 
‘to testimone, onde avvertirvi che Monseni- 
co marito di Celestina, amico di Eduardo, 
magistrato d’ onore... 

Cel. Ingannato da una falsa apparenza, e met- 
teva un più falso giudizio... (col tuono del- 
la disperazione dice quanto segue ) Ascolta. 


Ca 
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«Le disgrazie di mio padre, figlie della Pes 
. cattiva condotta, ti son note. Kduardo veni- 
va in casa... di me si accese, come io di lui: 
ad ambi era ignoto. che tu nutrissi dell’amo- 
re per me, amore che avevi palesato soltan- 
to a mio padre, per cui scacciò di casa È- 
duardo, tosto che si avvidde del nostro 
scambievole trasporto. I nostri cuori, gui- 
dati dalla virtù, maggiormente rimasero. le- 
gati, allorchè per intrighi fu obbligato a par- 
tire Eduardo. I nostri giuramenti d'amore 
furono intesi da quel. nume stesso; che ri- 
.cevette poi la nostra fede di sposi. 

Pre. (col massimo dolore) Ma non di amore, 
Celestina, 

Cel. Non si possono. avere due cuori, mà si 
può avere una maschia virtù, che comanda 
al cuore di soggiogare, una passione tiran- 
neggiata da un padre barbaro..Tu, uomo 
eccellente, al pari di me fosti da lui ingan- 
nato e sorpreso... 

Pre, (disperato) Tu dunque n mai mi amasti? 
Cel. Ti ho pregiato, ti ho stimato, ti ho ado- 
rato come l’essere il più degno della.terra 
tuiti i miei pensieri erano a te rivolti. b, 
co,perchè mi ostinava di non venire al tea- 
tro: io voleva evitare l’incontro di. Eduar- 
do. Lauretta, sì, essa è causa di quel solo 

colloquio, ove... 

Pre. (indeciso se debba credere 0 no) Solo! 

Cel. (gli dà la lettera di Eduardo, ch'egli leg- 
ge con avidità, indi ritorna da capo, e st 
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@cedranno comparire sul suo volto ora la sor- 
presa, ora il dispiacere, ed ora la gioja; 
mentre che Celestina si discolpa con tutto 
il calore di una donna innocente, vie più 
incoraggita dal conoscere che la lettera in- 
comincia a persuaderlo) Solo, telo giuro, e 
posso mestrartelo coll’evidenza. Leggi. E- 
duardo per mezzo di Lauretta mi avvisò, 
che se io ricusassi di accordargli un abboc- 
camento, non ad altro diretto che a rim- 
proverarmi del mio tradimento, egli sl uc- 
ciderebbe in queste soglie, Lo svenimento 
jeri accadutogli, la disperazione della madre 
per la perdita della sua salute, le minaccie 
di un giovine furente... Lauretta, che circuen- 
domi mi diede questa sua lettera, ove po- 
trai conoscere essere il primo abboccamen- 
to fra noi avuto... M'invia il passaporto, e 
acciò io medesima gliel dessi, onde fosse 
partito tosto che parlate-nai avrebbe... Leg- 
gi ben anche la sua minaccia, che se io 
non avessi acconselitito a questo innocente 
abboccamento, si ucciderebbe, lo non giun- 
si a dire di sì.,, Lauretta interpreta la mia 
indecisione per volontà, lo introduce pel 
piccolo cortile... Non so dirti la mia sor- 
presa, quando all'improvviso lo vedo nelle 
mie stanze. lo gli ritorno il passaporto, gl’ 
impongo di non più vedermi... Egli vien me- 
no... Sì, lo giuro innanzi a Dio, in quel mo- 
mento un atto di pietà mi spinse di dar 
soccorso, non al mio amante, ma ad un uo- 
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mo che periva per mia sola cagione... giacchè 
se ho commesso un delitto, l'ho commesso 
contro di Eduardo, calpestando la fede che 
gli giura, e che ti ho conservata intatta. 
Giudica da tuo pari... io sono innocente... 

Pre. (che alla lettura della lettera, ed alla ve- 
rità che traluce nei detti di Celestina, è tan- 
to commosso, ed immerso nel pianto s che 
non dà,nè può articolar parola, se non che) 
Mia... Celestina 10». SAppilo 10. 


SCENA VI. 


Basitio che con tutta la forza vorrebbe impe- 
dire a Donna Petronizta di entrare , ma 
questa colla disperazione dipinta sul volto , 
e singhiozzando, l’urta,e s' avvanza. Li Par- 
sibenTE cerca di ricomporsi, ma invano. Ur- 
LESTINA è oppressa. 


Bas. Io ho l'ordine di non far entrare alcuno. 

Pet. Ma non già una madre disperata, che ha 
perduto il figlio... 

Cel. (con. trasporto) Eduardo è morto? 

Pre. (rimproverandola) Celestina!.. 

Pet. Signor presidente, questa è la vostra pro- 
messa? Son questi i frutti di un’antica ami- 
cizia con mio marito? Lungi di perigeo 
nel cuore di mio figlio, lo riduceste nella 
barbara circostanza di fuggire, di abbando- 
nare i suoi genitorì, il suo paese... 
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Pre. (con somma gioja e premura} È partito? 

Pet. (dà la lettera al presid.che la legge rapi- 
damente) Sì, lasciandomi questa lenvara i in 
‘cui mi dice che si porterà a Napoli per co- 
‘sì porre in salvo Ja sua cea e l’altrui de- 
coro... Figlio!.. figlio mio! lip dirotta- 
‘ mentc) 


Cel. Respiro.) 

Pre. (allegro) (Dio, ti ringrazio!) 

Pet. Ma come! pare che giubbiliate della mia 
sventura. Non vi aveva promesso che avrei 
fatto sposare a mio figlio qualunque donna, 
purchè?.. 


SCENA VII 


Launetta, che porta la zuppa in tavola, 
e Denti. 


Lau. Signore, ecco pronta la zuppa. 

Pre. (con tuono autorevole e fermo) Ecco co- 
lei che vostro figlio ha avuto l’ estrema Das- 
sezza di amare . 

Pet. (sorpresa e disperata) Lauretta! 

Pre. Domandatelo a Basilio, che arrossendo 
per vostro figlio di questo indegno amore , 
non osò dirlo a voi, ma bensì lo palesò al 
suo amico presidente, per ayerglielo la stes- 
«sa Lauretta confidato. 

Bas. ( mortificato’) È vero, essa più volte me 
l'ha detto: e ripetuto; ma io non voleva 
credere... 


PI 
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Pre. (lo interrompe con vivacità onde non par- 


li d'avvantaggio) Ma tu, da uomo saggio 
per esperienza, non volesti recare questo 
dolore al cuore di una madre, riposando 
tutto sulla mia prudenza. - To dunque ebbi 
l’arte di conoscere la verità, ispirare 1 sen- 
timenti di onore in un cuore saggio, ma 
traviato pel momento ; ed eccomi al colmo 
della vera felicità.— Vedendo il mortale ac- 
canto al precipizio, l'amichevole mano gli 
porsi,e lo guidai nel tempio della virtù. — 
Non temete, buona madre, vostro figlio sa- 
rà colà da me assistito , e col cuore reso 
forte dal pentimento, i suoi talenti brille- 
ranno in quella capitale; Basilio tacerà an- 
che a.se medesimo quanto avvenne per be- 
ne comune...(con sommo furore a Lauretta) 
E tu, donna perfida, che tutto meriteresti 
sentire l’effetto della mia giusta collera, in- 
volati per sempre da questa casa, e trema 
di rammentarti soltanto... se non vuoi che 
la mia sopita vendelta...(con sommo disprez- 
z0 la scaccia dicendole) Va. 


Bas. (che prima di aver pronunziato il presi- 


dente la parola Va, egli con tutta la forza 
spinge fuori Baritetta; che parte tremante, 
e coprendosi il volto) 


Cel. (sorpresa ,: e stupefatta dal conoscere la 


saggezza e viriù del presidente coll'aver na- 
scosto all’occhio di Petronilla quanto era 
avvenuto, si slancia nelle braccia del mari- 
to, esclamando con tutta l'espansione del 
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cuore) Uomo inimitabile, mio vero amico, 
giudice divino, eccomi fra le tue braccia a 
ricevere... 

Pre. Il compenso di una virtù, resa più salda 
dall’ esperienza del vizio, — 


Fine del Dramma. 


85 
OSSERVAZIONI. I 


*Fra li moderni italiani autori teatrali, che 
principalmente all’età nosira primeggiano, so- 
pra tutto per una quasi inesauribile fantasia, 
e per quella necessaria conoscenza scenica, 
che il più delle volte: del merito o dell’incon- 
tro di una rappresentazione decidono, occupa 
al certo un posto onorifico il Napoletano Ba- 
rone Gio: Carlo Cosenza, che a quest'ora in 
buon numero di volumi, impressi in Napoli, e 
particolarmente nella recente. ultima edizione 
di quella città, tutto il suo copioso teatro of- 
fre a profitto delle itale scene, Noi non ci fa- 
‘remo ad esaminare il pregio intrinseco dell’ o- 
pere sue, nè diremo che sieno tulte degne di 
encomio, o di critica rigorosa, come da slodni 
pure si crede ; basterà da noi l’accennare che 
la maggior parte di esse brillano per vero ef- 
fetto teatrale, che riscuotono applausi sempre, 
quando però sono bene rappresentate, che la- 
sciano contento il pubblico che le ascolta, sen- 
za immischiarsi nelle letterarie opinioni, o ne- 
gli esami più minuscoli , e che infine molte 
fra esse possono con ragione far parte di ogni 
qualunque più accreditato repertorio. Ne sia 
una prova veridica il Dramma presente, il 
quale pel suo estraordinario incontro ottenulo 
sulle venete scene, ed altrove, può a buon di- 
ritto aver luogo MITE esso dalla collezione n6o- 


stra, molto più che ci venne fin'ora replicata- 
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mente richiesto. Ebbe Venezia la sorte di ve- 
derlo esposto la prima volta dalla valente com- 
pagnia Fabbrichesi, non dimenticando al cer- 
to essa mai il valore con cui fu da quegli at- 
tori rappresentato, ma sopra tutto rammen- 
tandosi sempre con entusiasmo le veramente 
magiche scene sostenute dai due sommi De 
Marini e Vestri, la cui memoria pur troppo il 
doloroso pensiero ci richiama della lor lonta- 
nanza. Offerendo quindi al pubblico questo 
dramma col mezzo della stampa; ‘senza voler 
entrare in cattedratici esami, in elogi smodati, 
‘ od in critiche non convenienti, diremo solo, 
ch'esso è buono, perchè piacque, piace e pia- 
cerà sempre, e che per noi basta un tale mo- 
tivo soltanto, onde pienamente giustificare, a 
fronte degli aristarchi, la scelta nostra. 
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PERSONAGGI. 


«Sid 


Il signor VALERIANO ORLANDINI. 
Il signor TEODORO ORLANDINI. 
La signora OLIMPIA ORLANDINI. 


PAOLINO. 
Il sig. consigliere LEOPOLDO ORLANDINI. 


Il sig. TOLOMEI. 

Il sig. SILVESTRI. 
BETTINA. 

RALF. 

Un Segretario. | 

Un Banditore pubblico. 
Un garzone di Locanda. 
Uno del popolo. 

Altro del popolo. 

Un estimatore pubblico 
Un soprastante che non parlano. 


Popolo. 


La Scena è a Firenze. 
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Camera meschina, benchè vi si veda ancora 

+ qualche sedia e tavolino indicanti un a- 
vanzo di ricchezza. In mezzo un telajo da 
ricamo. In un canto un piccolo tavolino con 
sopra un libro, carta ed occorrente da scri- 
vere. 


SCENA LI 


La signora OLimpia, e PAoLINo. 
OLinpIA stà al telajo ricamando. PAotina con 
un foglio in mano siede studiando al picco- 
lo tavolino. Dopo breve pausa, egli si alza, 
tenendo il foglio, e si accosta ad Olimpia. 


Pao. Mamma. 

Oli. Che vuoi ? 

Pao. Recitare la mia lezione. 

Oli. L’ hai già studiata® 

Pao. Tutta, tutta. Questa volta non fallo cer- 
TT 4 

Ol. Per qual ragione? 

Pao. Perchè la lezione è stata scritta da te. 
‘Oli. E sai tu, mio caro Paolino, che cosa con- 

tenga? 
Pao. La storia delle nostre disgrazie... 
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Ol. Sì , figlio, queste poche linee racchiudo- 
no in breve il racconto delle nostre acerbis- 
sime sventure. E tu devi, per amor mio e 
per tuo dovere , ritenerle ben bene:a men- 
le; e scolpirtele nel cuore, e. recitarmele 
ogni giorno. Me lo prometti tu? 

iPaoì Sì, cara mamma» 

Ollo bacia) Orsù,sentiamo la lezione.(pren- 
de il foglio, e lo scorre coll’occhio «mentre 
Paolino recita) 

Pao. (recitando) Il signor Teodoro Orlandini 
mio padre, ricco di virtù e di beni di for- 
tuna, non viveva che per mia madre e per 
me, ed era felice nel seno di sua famiglia. 
Costretto a fuggire ‘per aver difeso colla 
spada l’onor suo e di sua moglie dagl’ insul- 

ti d'un temerario potente, sono sei anni 
che non si ha più contezza di lui. La:sua 
partenza fu il segnale della nostra. rovina, 
avendosi il fisco ingojato i nostri averi, e 
non essendo rimasto altro scampo alla po- 
vera mia madre che il lavoro delle sue ma- 
ni per sostentare la sua e la miatvita. 

Ol. (piangendo ) Oh figlio mio! 

Pao. Sempre che si parla del papà tu piangi, 
mainma mia, e fai piangere anche me: (sì 
asciuga le lagrime colle dita) 

Ol. Chi sa dove si trovi? a quale stato sia ri> 
«dotto? Chi sa se le avversità e la dispera- 
zione non lo avranno privato dii vita? 

Pao. No, mamma, neo. 

Ol. Chi tene assicura? 
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Pao. Lia mia lezione di jeri, la quale diceva 
‘ chela virtù è protetta dal cielo. 
Oli: Sì, figlio; ma i giudizj del cielo sono in- 
‘ comprensibili;e talora ci fa soffrire in que- 
sta vita per ricolmarci di maggior bene nell’ 
altra. 
Pao. To voglio essere sempre virtuoso. 
Oli. E sarai sempre più caro alla tua tenera 
madre. (o bacia e lo abbraccia stretta- 
mente ) 


SCENA IL 


Bettina, e Denti. 


Bet. E così che si fa, signora Olimpia? 

Oli. Tel vedi, mia cara iBentida: ; bacio l'im- 
magine del mio sposo. 

Pao. (si scioglie dalla mudre e va ad abbrac- 
ciar Bettina) 

Bet. Potesse almeno quest'immagine esserle 
di sollievo; ma la veggo sempre più rattri- 
stata. 

Oli. Ben lo sai; la vista del figlio mi ricorda 
le sventure del padre. 

Pao. Un bacio, cara Bettina, un bacio. 

Bet. Sì, mio bel bimbo. (lo baccia ) 

Pao. La mamma piange; vieni, vieni a conso- 
larla. 

Bet. Or via, signora Olimpia, faccia di essere 
più tranquilla. Vuol ella a forza di malin- 
conia ricadere malata? Non è un mese ch' 
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è libera dalla febbre lunga pericolosa ; gra- 
zie al cielo è passata; ma senza un po’ di 
coraggio ci tornerà. E come potrà ella gua- 
rire, se si lascia abbattere sempre dall’affli- 
zione? 
Oli. Hai ragione; ma il mio dolore... 

Bet. Lasciamo il dolore, e discorriamo . di ciò 
che più preme. 

Pao. (riprende il foglio della lezione, ritorna 
al suo tavolino, e st mette a scrivere) 

Oli. Di che si tratta? 

Bet. Di farle il racconto delle mie operazioni. 

Oli. Siedi, mia cara amica. 

Bet. Volentieri; se me lo: permette. ( prende 
una sedia) 

Oli. Lascia le cerimonie; con me sono: fuor di 
stagione. 

Bet. (sedendo) Oggi sono veramente stanca. 

Oli. Che vuol die che sei ritornata sì presto? 

Bet. Vuol dire che sono stata più sollecita 
nello sbrigare le mie faccende. Ho già sop- 
pressato la biancheria in due case, insegna- 
to il ricamo a tre fanciulle, fatte varie com- 
missioni in mefcato vecchio, girata mezza 
Firenze sempre di lieto umore, e sempre 
pensando a viver oggi senza cruciarmi del 
domani. 

Oli. Se tu stata dal mercante? ; 

Bet. Sono stata; gli ho rimesso il ricamo; che 
ha ritrovato di suo gusto,e me l’ha pagato, 
secondo il solito, mezzo scudo. Hccole. (lo 
pone su d'un tavolino ) 


Da 
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Oli. Ti ringrazio. 

Bet. Questi poi sono cinque paoli ricevuti da 
una signora per la mia mesata di servizio. 
(Li pone sul tavolino) Quanto “prima ne ri- 
ceverò altri cinque ; e così nol andremo vi- 
vacchiando finchè piaccia al cielo di tornar- 
ci in miglior vita. 

Oli. Lo speri tu? 

Bet. Certo che sì; e questo mi consola, e mi 
- dà lena e astenia per sopportare le avver- 
sità. La speranza è il sollievo de’ miseri. 

Oli. Debole sollievo, cagione speseo di più 
grave rammarico. 

Bet. È sia; ma il cuore: mi dice che questa 

© sua miseria non può più essere di lunga du- 
rata; e quando il cuore mi parla, non ‘mi 
tradisce. Sa ella intanto dove voglio anda- 
re? 

Oli. Dove mai? 

Bet. Alla posta delle lettere. 

Oli. ‘A che fare? 

Bet. A vedere se v'abbia nulla di nuovo per 
lei. 

Ol Vana lusinga. 

Bet. Ghi sa che la non s'inganni? 

Oli. Vaneggi. Come puoi tu sperare di rice- 
vere oggi una lettera da noi attesa inutil- 
mente da sei anni? 

Bet. Perchè, dice il proverbio, accade in un 
punto quel che non. accade in un secolo; 
perchè non mi posso dar pace che il signor 
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Teodoro Orlandini suo marito non le alia 
mai scritto dopo la sua fuga. 

Oli. Mi sembra veramente impossibile. 

Bet. Ecco il mio sospetto. Il signor Teodoro 
le avrà scritto, ne.son certa; ma le sue let- 
tere si saranno fatte intercettare... 

Oli. Da chi? 

Bet. Ed ella me lo chiede? 

Oli. Forse?.. | 

Bet. Senza forse; da suo cognato. 

Oli. Dal signor I.eopoldo? 

Bet. Dal signor consigliere Orlandini, appun- 
to, da quello scaltrito cascante di vezzi, il 
quale approfittando della lontananza e del- 
la disgrazia del fratello, vorrebbe mettere, 
a prezzo l'onestà della cognata. 

Oli. Che vai tu riandando! 

Bet. Quando penso a celui mi viene la stizza. 
Non cerca ei forse ogni modo per affliger- 
la, e renderla, se potesse, vittima de’ suoi 
perversi disegni? Che brutta cosa è un pa- 
rente ricco per chi è povero! 

Ol. A. proposito, i0 ti aveva raccomandato di 
ritornare da lui, e pregarlo a mio nome di 
un qualche soccorso. 

Bet. Così m'avessi schavezzato una gamba in- 
vece di andarvi. 

Oli. Che intendo! 

Bet. Son qua di ritorno da quel signorino co- 
sì pulito al di fuori, e così lordo al di den- 
tro. 
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(Ol. .L’ hai tu veduto? gli hai tu parlato? 

Bet. Non senza molto aspettare. La sala era 

« ingombra di gente. Chi aveva una lettera, 
chi una-supplica, chi una raccomandazione. 
Tutti aspettavano il signor consigliere, il 
quale è comparso strofinandosi ancora gli 
occhi e sbadigliando per aver fatto il sonno 
del dopo pranzo. Infocato in viso, esalava 
tratto tratto i vapori del buon Chianti e 
dei cibi squisiti che aveva ingozzati. Un 
giovine valletto che recava, da “quanto ho 
potuto intendere, una lettera della prima 
ballerina alia Pergola, ha ottenuto il primo 
benigna udienza .e larga mancia; e la cosa 

«' mi è sembrata andar pe’ suoi. piedi. Intan- 
to il signor Leopoldo raccoglieva le carie 
de’ ricorrenti; ed entrava .in discorso col 
sarto, coll’avvocato; col parrucchiere e col 
procuratore, e faceva un fascio de’ calzoni 

« «colle leggi, e di calamistri inglesi co'proces 
si, sempre azzimandosi e mirandosi nello 
specchio, lo stava.in un canto, e guardaya, 
e taceva, e scoppiava dalla. rabbia contro 

‘questi moderni. cervellini che gavazzano nel 
vizio e fanno d'ogni lana un peso. (s'alza) 

Oli. Pur troppo! 

Bet. Finalmente, quando al cielo è piaciuto , 
si è accorto di me, ha fatti licenziar tutti, 
ed è venuto ad ‘affrontarmi. 

Oli. E. che ti ha detto? 

Bet. lo esponeva la mia domanda, e pregava, 
e piangeva, ed ei mi dava’ orecchio frin- 
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uellando una cavatina,ed acconciandosi ora 
il ciuffo, ora la cravatta. Giunto al termi- 
ne, ha cominciato a guardarmi, ad entrar 
sopra pensieri, poi accigliarsi, poi passeg- 
giare, poi sogghignare, e poi... Oh maledet- 
to sfrontato! sa ella che cosa mi ha sussur- 
ui all'orecchio ? 

i. Una delle soliti pro p ostili ; 

x La più iniqua. Le basti che mi ha pro- 
messo mari e mondi , se io meno scrupolo- 
sa, e fatta ligia alla volontà del signor con- 
sigliere, avessi esortata ed indotta la mia 
padrona a mostrarsi ‘arrendevole verso di 
lui. Ma questa volta il messere ha proprio 
incontrato chi ha saputo rispondergli per le 
rime e rivedergli il pelo e stringergli i pan- 
ni addosso, regalandogli una sbarbazzata, e 
conciandolo pel di delle feste . 

Oli. Ed egli? 

Bet. Ed egli smaniava, inciprigniva e voleva 
minacciare; e mentre io mi disponeva a ri- 
spondere alle: ‘svò sbardellate braverie, e 
dargli la seconda di cambio, è giunto per 
nostro malanno in quel momento quel. tac- 
cagnone del signor Silvestri speziale, al qua- 
le ella è debitrice delle medicine provvedu- 
te per la sua malattia. Non prima che co- 
stui era entrato, che vedendomi si è messo 
in sull’onorevole, e si è fatto a ‘chiedermi 
d’essere pagato. Allora il suo signor cogna- 
to mi ha pure chiesto i cento scudi che itn- 
prestò a'lei dopo la fuga di suo marito. Io 


ATTO PRIMO 97 

‘che non era preparata a questo doppio at- 

tacco, mi son veduta spacciata, ed. ho do- 

vuto trangugiarmi mille villanie da questi 

cani uniti in combriccola per congiurare al 
nostro danno. 

Oli.Oh! che intendo mai! Questo racconto mi 
rinnova al pensiero la tristezza del mio sta- 
to, la mia miseria, i miei debiti e l’ impos- 
sibilità di soddisfarli neppure ia parte. 

Bet. Già m'aspetto una visita molesta di quel 
signor Silvestri. 

Oli. Lo credi tu? | 

Bet. Vedrà che non la sbaglio. Colui è stato 
guadagnato per certo dal signor Leopoldo 
suo cognato per tartassarla e riduria all’e- 
strema necessità. 

Oli. Oh Dio! se mai giunge, che potrò ‘dirgli ? 
Come resistere al rossore, all’affanno cagio- 
nato dalla vista d’un creditore, seaza pietà 
sì, ma creditore? 

Bet.Ceome resistono tanti e tant’ altri. Mal co- 
mune, mezzo gaudio. Ella ha buona volon- 
tà di pagare; ma se non può, non è sua 
colpa. 

Oli.Vana scusa di cui può prevalersi il poten- 
te, ma. non il meschino. Se venissero a 
spogliarci di tatto, a cacciarci di questa ca- 
sa, a metterci in mezzo della strada? A. que- 
sto pensiero io raccapriccio. 

Bet. Per carità nen la corra tanto a fretta nel- 
l’affannarsi. Aspettiamo a friggere quando 
saremo nella padella; ed allora... allora tro- 
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veremo ancora onesto modo di vivere a Ni 
spetto de’ maligni. Coraggio, signora Olim- 
pia. Io vado alla posta. Sappia, che sul ti- 
more che le lettere a lei dirette abbiano po- 
tuto per lo passato essere carpite da qual- 
che suo nemico, mi sono jeri raccomanda» 
ta ad uno di quegl’i impieg ti, il quale usa 
in una casa dove servo: Oh il caso’ facesse 
che potessi ritornare con una lettera di suo 
marito, che potesse un, pocolino rassereriar- 
la! Io sarei la donna più contenta di que- 
sto mondo. (parte.) 


SCENA TIT 


Otimpra, e Paotivo. 


Oli. Che bell’anima! Chi direbbe che in sì bas- 
so stato e sotto sì umili panni si nasconda 
tanta virtù? Oh Paolino, qual lezione è qua 
sta per te! Ami tu la Bettina? 

Pao: Tanto, tanto. 

Oli. E ben na merita; nostra serva un tempo, 
ed ora nostra compagni e nostro sostegno. 
Sì, figlio mio, amala,ed impara a stimarla, 
a rispettarla sempre. E se il cielo, per sua 
bontà, ti farà un giorno risalire a ‘miglior 
fortuna, e conoscerai da quanti viz] sono 
contaminate le ricchezze e gli splendori del 
mondo, allora ricorderai la Bettina, ed ame- 


rai sempre il povero come tuo fratello. 
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SCENA IV. 


Bertina, e Der. 


Bet. L ho detto io? Appena ados ho veduto 
in sulla porta il signor teriaca,il quale vie- 
ne ad onorarci di una. visita; e sono tosto 
ritornata per avvisarla. 

Oli. Oh povera me! Ed ora?... 

Bet. Ed ora procuri di ammollirlo, se è possi- 
bile; e se nega discrezione, la to lasci fare 
quel che vuole, e non si S5ginPol. 


, 


SCENA V. 


$ 


Il Signor Sitvestro, e DertI. 


Sil. (burbero) Signora, yi riverisco. 

Oli. Son serva.al signor Silvestri. 

Sil. Il mio dovere mi riconduce in questa ca- 
sa malaugurosa. 

Bet. Malaugurosa? 

Stil, Sì. 

Bet. Ha ragione; e la sua visita lo comprova. 

Sil. Ehi, signora lingua serpentina, non co- 
minci a punzecchiare .co' frizzi. 

Bet. lmiei frizzi non fanno puntura su certe 
squamme. 

Stil. Avreste la temerità di garrir meco? 

Bet. Me ne guardi il cielo! Voglio anzi to- 
glierle l’incomodo di mia presenza, 
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Sil. Farete senno. | 

Bet. La prego solo di voler esser umano colla 
mia sventurata padrona. 

Sil. Non ho bisogno delle vostre preghiere. 
Bet. Non le faccia trangugiare qualche calti- 
vo boccone, « signore speziale, 
Sil. Il boccone verrei darlo a ivoi. 

Bet. A_me?-Per qual: motivo? 

Sil. Perchè vi purgasse la lingua. 

Bet. Ne prenda ella uno che le purghi il cuo- 
re, che ne ‘ha più bisogno. Serva umilissi- 
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SCENA Vie ——@ 


Il Signor SirvestRI, OrtmprA, e Paotino. 


Sil. Pettegola insolente e sfacciata. Ma io o le 
farò scontat care le sue ingiurie. Ù | 

Oli. Signore, non vogliate adirarvi. Perdonate 
a Bettina l'aloguni suo trasporto, e donate- 
lo al suo amore per me. 

Sil. Io non son uso di lasciarmi perdere ile ri- 
spetto. 

Oli. Ve ne chiedo scusa per lei. 

Sil. Orsù, veniamo a quello che monta. (si 
melte gli occhiali , dà un giro osservando 
gli arnesi, e cava intanto di tasca un tac- 
cuino.) 

Ol. (Cielo, porgimi la tua assistenza ) 

Sil. Sono vostri gli arnesi di questa casa ? 

Oli. Sono miei. 


ATTO PRIM® IOI 

Sil. Bene. 

Oli. (A che tende questa domanda?) 

Stil. Avete quì tutto? 

Oli. Tutto. 

Sil. Male. 

Oli. (lo tremo.) tg 

Sil, (cava un foglio dal taccuino.) Ecco la no- 
ta di quanto mi siete debitrice per le medi- 
cine che vi ho somministrate nella vostra 
malattia. La semma rileva in tutto a diciot- 
to scudi, che vi piacerà sborsarmi subito. 

Ol. Per pietà, signore... 

Sil. Se non avete il contante, datemi malleve- 

| ria, o io ricorrerò alla giustizia. 

‘oli Echi volete che si renda mallevadore per 
una miserabile? 

Sil Le miserabili di vostra fatta ne trovano 
cento, se voglione; ed io non ne chiedo che 
mi. iui: 

Oli. Ed uno e cento li rifiuto tutti, se mi è 
bisogno di ottenere la loro protezione con 
oltraggio del mio decoro. 

Sil. Ma io potrei proporvi un tale che per la 
sua qualità dovrebbe togliervi giù ogni so- 
spetto. 

Oli. Supponendo chi sia questo tale, vi esorio 
di tacerne il nome. 

Sil. Ma questo è un torto che fate al signor 
consigliere Orlandini vostro cognato. 

Oli. 1 ho conosciuto, e basti. 

Sil. Egli vi stima; e voi l’odiate. 


Tum, VI. 
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Oli, Chi stima una persona non la perseguita; 
io poi non l’odio, ma lo fuggo. 

Sil. Quando è così pagatemi, e non parliamo 
d'altro. .» 

Oli. Ve lo dico colle lagrime agli occhi; ades- 
so non posso. 

Sil. In tal caso, se non adempite voi l'obbligo 
vostro, converrà ch'io adempia il mio. (s'in- 
cammina) 3 

Oli. Dove andate? 

Sil. AI tribunale. 

Ol. Ah fermatevi. 

Sil. Denari, e mi fermo. 

Ol. Abbiate viscere di pietà, signore, e non 
vogliate mirarmi vittima della vostra infles- 
Sola Se non vi muove lo stato mio, la 
mia miseria, vi muova almeno la vista di 
questo fanciullo, bersaglio dell’avversa for- 
tuna, privo di padre e condannato a vive- 
re tra gli stenti. Paolino, gettati ai ‘piedi di 
questo signore ad implorar compassione, a 
pregare per tua madre e per te. 

Pao. (cadendo a'piedi del signor Silvestri) Si- 
gnore, siate buono. 

Sil. Basta così; alzatevi, alzatevi. ( ad Olim- 
pia) Lodo il vostro ripiego del pianto; ma 
vi consiglio di adoper arlo solamente coi sem- 
pliciotti” che saprete adescare con queste 
smancerie, e non con un par mio ammae- 
strato dall'esperienza quanto basta per sa- 
per conoscere l’astuzia degli uomini, e mol- 
to più quella delle femmigie. Il pianto non 
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‘è moneta che corra al mio fondaco. Anco- 
ra un tratto, o denari o sequestro. 

Oli. Ah uomo sordido e disumano , troppo 
tardi conosco ch'io tento invano d’i impie- 
tosire quel vostro cuor di macigno; troppo 
tardi mi accorgo che voi siete qui venuto 
come mandatario di mio cognato. 

Sil. Come sarebbe a dire?.. Credereste for- 
se?.. 

Oli. Credo che la vostra avarizia è senza fre- 
no, e che per l’ingordigia d’un misero gua- 
dagno voi calpestate ogni umano riguardo, 
ed avvilite la vostra dnb ratà professione fa- 
cendovi basso stromento, di cui si serve 
il signor Leopoldo per ottenere, se potesse, 
il suo colpevole intento. 

Sil. Ch corpo di Satanasso, a me questa in- 
giuria? Credermi capace di esercitare un 
tal mestiere? Non son chi sono se non mi 
vendico di tanto affronto. Vado in questo 
punto al tribunale a chiedere giustizia. 

Oli. Figlio mio, non v'ha più scampo; noi 
siamo perduti. (st abbandona sopra una se- 
dia) 

Stil. AI tribunale, al tribunale. (s' incammina ) 

Pao. ( correndo a trattenerlo } Signore, non 

| partite per carità , chè fate piangere la 
mamma - 

Sil. (Ecco il momento di farle scontare a ca- 
ro prezzo l'offesa che ha voluto recarmi. ) 
Signora, io dovrei andarmene, ma ho un 

- cuore tenero assai, e non posso reggere mi- 
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randovi sì abbattuta. Per darvi prova del- 
la mia onesià, e smentire nel tempo stesso 
le vostre ingiuriose asserzioni, vi propoago 
un metedo d’accomodamento. 

Oli. Abbiate compassione di me.. 

Sil. Prima di tutto mì darete almeno una som- 
ma a conto. 

Ol. Ma, signore... 

Sil. Oh senza questa condizione non ha luogo 
l'accomodamento, e parto. (s° incammina) 

Oli. Aspettate. (si: alza) 

Stl. Mi date questa somma? . 

Ol. Che fo! (sa al tavolino, lo apre,prende un 
mezzo scudo, lo unisce culla altre monete la- 
-sciale da Bellina, e gli porge il iutto) © 

Sil. (La faccenda s’incammina a dovere.) 

Oli. Prendete. 

Sil. Quanto mi date? 

Oi. Due mezzi scudi e sette paoli. 

sil. Così poco? » 

Oli. Vi dò quanto possedo, vi dò il sangue 
mio; e bastivi il sapere che non mi’ resta 
nemmeno un soldo da comperare un tozzo 
di pane. 

Sil. (prende i debiti Via, trattandosi di una 
buona azione, non voglio andar pel sottile, 
e mi contento di questo. (cava dal taccuino 
un aliro foglio, va al tavolino, vi scrive so- 
pra poche parole, poi lo presenta ad Olim- 
pia) Siete ora contenta di sotlosarivate que- 
sto foglio? 

Oli. Che contiene? 
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Sil. $ una scritta, con cui vi dichiarate mia 
debitrice per la restante somma, e vi ob- 
bligate di pagarmela fra tre mesi. 
Oli. Tre mesi? 
Sil. Non posso aspettare un giorno di più. 
Oli, (prendendo la carta, ed osservandola) Che 
miro? Volete obbligarmi ‘a pagarvi un in- 
teresse del quattro per cento al mese? 
S:/. Questo è un giusto compenso al danno 
| che soffro pel ritardo del pagamento. 
Oli. Ma questo è un compenso esuberante . 
Sil. Anzì è discreto;e molti negozianti, i qua- 
li hanno pure il grido di essere onestissimi, 
non si contenterebbero di così poco ; ma 
qui sì tratta di farvi cosa grata, e non ba- 
do a tutto. Piacciavi di sottoscrivere. 
Oli. Sia fatta la volontà del cielo. (va di fa- 
volino, e sottoscrive) 
Sil. (Ottimamente. Ho fatto una buona ‘gior- 
. nata .) 
Oli. Ritirate la vostra scritta. (gliela rimette) 
Sil. Tanto basta, e vi dò il buon giorno, 
Oli. Addio. | 
Sil. Capirete ch'io non sono nè sordido, nè di- 
‘sumano, nè quel ch'è peggio, complice o 
mandatario d’alcuno. Sono speziale, e fo 
il mio mestiere leggendo le ricette e pre- 
parando gli empiastri e le medicine, senza 
mpicciarmi ne’ fatti altrui. Chi mi chiama 
avaro mal mi conosce , che quando posso 
fo sempre del bene al mio prossimo, anche 
eon mio discapito, e ve l'ho provato col 
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fatto. Detto questo, vi saluto, e vi auguro 
dal cielo ogni felicità. (parte) 


SCENA VII 
La signora OLimPiA, e Paotano. 


Oli. Giusto Dio, con. quante prove vuoi tù 
sperimentare la mia costanza? Eccomi pri- 
va dell’unico soccorso che mi rimaneva. 
Ed ora che:sarà di noi? Come si vivrà og- 
gi e domani?.. Come reggere al lavoro sen- 
za nutrimento? Il sangue mi si gela, e mi 
sento tutta tremare. (st abbandona piangen- 
do sopra una sedia) Figlio, figlio mio! 

Pao. (andandole incontro ed abbraeciandola) 
Mamma, mamma. 

Oli. Sei tu, caro Paolino? Oh soave immagi- 
ne del più tenero, del più sventurato spo- 
so; tu mi fai provare ad un tempo pia- 
cere ed affanno. Mentre il tuo aspetto mi 
conforta, il pensiero di provvedere alla tua 
sussistenza mi atterrisce. 

Pao. Potessi almeno aiutarvi! 

Ol:.Oh Dio! Bettina non è qui; e chi sa quan- 
do verrà! 

Pao. Vuoi ch'io vada a ricercarla? 

Oli. Andrò io... ( vuole alzarsi ) Le forze mi 

| mancano. (ricade a sedere) 

Pao. Lasciami andare. 

Oli. Ma dove la troverai tu? 
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Pao. O alla posta, o da quel merciajo dove è 
solita di trattenersi e condurmi.. 

Oli. Esci adunque; il bisogno stringe. Fa di 
trovarla, se puoi, e ricondurla sabito a ca- 
sa. Dille che non abbiamo più nè denari 
nè cibo; che si tratta di spogliarci di qua- 
lunque cosa più necessaria per non morire 
di stento. (piange ) 

Pao. Non piangere tanto. 

Oli. Figlio! i 

Pao. Abbracciami, . 

Oli. (abbracciandolo) Ah "pa 

Pao. Dammi un bacio. 

Oli. (s'alza, lo bacia, e prorompendo in piane 
to) Va, va, figlio mio; il pianto mi oppri- 
me, il cuore mi si serra , e non posso più 
resistere. (entra nell’ alira camera, e Pao- 
lino esce in fretta) 


Fine dell'Atto primo. 
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ATTO SECONDO 


Si 0° E NASO d 

BertinA. 

(entrando frettolosa con lettera in mano) Si- 
gnora Olimpia, signora Olimpia... Non è 
qui. E che vuol dire? Nemmeno Paolino. 


Saranno nell’alira camera. (si. accosta al- 
la porta dell'altra camera) Signora Olim- 


pia. 
SCENA IL 


La signora OLumPIA, e Detta. 


Oli. Ah Bettina! 

Bet. Che ha, mia buona padrona? 

Oli. Non potendo reggermi in piedi, ho dovu- 
to ritirarmi nell’ altra camera, ed abbaado- 
narmi sul mio letto. 

Bet. E perchè mai tanto affanno? 

Oli. Non hai incontrato Paolino? | 

Bet. No, | | 

Oli. Egli è uscito in traccia di te. | 

Bet. Ma ch'è successo? 

Oli. È venuto quel barbaro ad assalirci; mi 
ha atterrita colle minacce, e'mi ha spoglia- 
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ta di que'pochi denari che soli ci restavano 
| per vivere. 

Bet. Davvero? 

Oli. Non vi è stato altro modo per sottrarmi 
dalla sua persecuzione. 

Bet.Oh giudeo di uno speziale! oh povere noi! 
Nel momento ch'io mi credeva di venirla 
a consolare con una buona nuova. 

Oli. Quale? 

Bet. Ecco una lettera. 

Oli. (con ansietà) Di chi? 

Bet. Credo del suo signor marito. 

Oli. Di lui? M° ve arri faoos cp di ma- 
no ) 

Bet. Osservi. 

Oli. (rimirando la soprascritta) È desso, è 
desso. Cielo pietoso, lo ti ringrazio. (apre 
la lettera) 

Bet. Gran presentimento è stato il mio! 

Oli. (legge) « Cadice, otto giugno. Amata spo- 
sa. « Dopo le cinque lettere che ti ‘scrissi 

“« nel primo anno della mia fuga».. "Ronn 
lettere! 

Bet. Senza riceverne PA: Ecco avverato 
quanto le ho detto. Egli le indirizzava a 
lei, ed intanto, ne sono certa, il signor con- 
sigliere le faceva qui trafugare. 

Oli. Oh crudele Leopoldo, quanto mi hai tu 
perseguitata !. 

Bet. L'ha perseguitata da. parente. i 

Oli. (legge) » Dopo le «cinque lettere, che. ti 
serìssì. nel primo anno della miafuga, senza 
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ricevere ‘alcuna. risposta, ‘essendomi Lrasfe- 
rito nell'America Settentrionale,non mi fu 
più permesso di scriverti perchè la guerra 
marittima impediva ogni relazione. Giunsi 
a Carlestovvn nella Carolina, dove. mi pre- 
sentai al sig. Valeriano Orlandini mio buon 
zio, il quale erasi ivi stabilito fia dalla sua 
giovinezza. Egli mi accolse con giubilo e fu 
meco largo d'ogni cortesia; anzi per darmi 
segnalata prova dell’amor suo, essendo con- 
chiusa la pace e libera la navigazione, sta- 
bilì di rivedere la patria, di accompagnar- 
mi in Toscana per intercedere in mio fa- 
vore, ed i impiegare ogni opera sua onde ot- 
tenermi la grazia del sovrano. leri siamo 
“giunti in Cadice. Domani c’imbarchiamo 
«di nuovo sulla nave americana il Franclino; 
e speriamo di essere fra venti giorni a -Li- 
vorno. » Ah Bettina, hai tu inteso? 
Bet. Tutto, tutto. 
Oli. Bigli pa partire da Cadice. 
Bet. E giungere forse in venti giorni a Li- 
vorno. 
Oh. La lettera è in data degli otto. 
Bet. Ed oggi ne abbiamo ventinove. 
Oli. Il tempo è adunque trascorso. 
Bet. E potrebbe darsi che già fosse arrivato. 
Oli. Oh Dio, che smania, che ‘palpito , che 
contento! Oh dolce speranza. che mi ricol- 
ma di gioja! Oh ben sofferti affanni che 
mi conducete a tanta felicità! Il cielo è giu» 
sto, e si fa scudo all’oppressa virtù... 


RIE AO SRO RARSEZENZII ZA SEZICISESIERTÀA. 


matri 
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Bet. Il cuofe me lo diceva’ che la non doveva 
durar più lungamente i in questo penoso sta- 

| to. Permetta, mia cara padrona, ch'io l’ab- 
bracci di ape (st abbracciano ) 

Ol. Parmi sentir gente. 

Bet. Sarà Paolino. 

Oli Va ad osservare. 

Bet. Oh cospetto! 

Oli. Chi è? 

Bet. Il signor Leopoldo. 

Oli. Mio cognato ? 

Bet. Egli stesso. 

Oli. Qual motivo può ancora dito da me? 

Bet. Dopo aver mandato il signor Silvestri, 
verrà egli in persona a tentar l’ultimo col: 
po per far breccia, ma questa volta più. di 
ogni «altra, potremo dire di lui.» andò per 
bastonar, fu bastonato «. : : 


SCENA IE 
Il signor LeoroLDo, e Dans. 


Leo. Si può entrare? 

Oli. Padrone. 

Leo, I miei rispetti alla signora (latta, 

Oli. Serva al signor. Leopoldo. 

Bet, Serva al signor consigliere. 

Leo. La mia provi vi recherà forse 
sorpresa. 

Oli. Sempre reca sorpresa al povero la visita 
del ricco. 
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Leo. Voi conoscete la tenerezza e la stima che 
ho per voi. 

Oli. (con amara ironia) Avendone ricevute pro- 
ve così evidenti e replicate, non posso igno- 
rarlo. 

Leo. Questi stessi sentimenti mi riconducono a 
vol. 

Oli. Non ne dubito. 


Leo. Mai vostri detti mi sanno dell’ironico ; 


e questo ferisce la mia onestà. 

Oli. Scusatemi; se vo! siete sincero, ie non 
posso essere ironica. | 

Bet. (Bravissima! così mi piace. Seupli questa 
faccia tosta che lo conosciamo.) 

Leo. Mi accordereste il favore di potervi dire 

oche parole da solo a sola? 

Oli. Potete liberamente parlare anche alla pre- 
senza di Bettina. Io non ho segreti per lei; 
e la considero un’altra me stessa. 

Leo. Stà bene; ma la cosa di cui si tratta è ta- 
le da nondeverne discorrere alla presenza di 
costei. 

Oli. Bettina. 

Bet. La comandi. 

Oli. Piacciati di ritirarti per poco nell’ altra 
camera. 

Bet. Subito. Potrei io pure pregarla di un fa- 
vore? 


Oli. Che brami? 


Bet. (sotto voce, ma in modo di essere intesa 


da Leopoldo) Non altro, se non che procuri 


ti 


ri e A > 
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di far capire a costui, ch'io non mi chiamo 
costei. Mi ritiro. (parte) 


SCENA 1V. 


La signora Ocimpia, ed il signor LropoLpo. 


Leo. (Temeraria!) 

Oli. Bramate di accomodarvi? 

Leo. Come vi aggrada. (siedono) 

Oli. Eccoci soli. | 

Leo. Io sono apportatore di una novità che de- 
cide della vostra sorte. tota 

Oh. Può darsi che non sia più novità per me. 

Leo. Arguisco dalla vostra fisonomia che que- 
sto non può darsi. 

Oh. Leggete, e dite s'io m'inganno. (eli» porgè 
la lettera avuta da Bettina) 

Leo. (dandole una rapida scorsa) V’ingannate. 
La mia è novità più recente, e di molto 
maggior importanza. 

Oli. Spiegatevi . 

Leo. Non è ancor tempo. 

Oli. Mi sembrate molto misterioso. 

Leo. Vorrei sembrarvi degno di compassione. 

Oli. Voi scherzate. 

Leo. Anzi vi svelo i sensi di un cuore da vei 
trafitto. 

Oli. Parliamo d’altro. 

Leo. lo vi amo, Olimpia... 

Oli. (con forza) Parliamo d'altro, signor Leo- 
poldo. 
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Leo. Se così vi piace parliamo d'altro. Ho sa- 
puto che il signor Silvestri è venuto da voi. 

Oli. Infatti non dovevate ignorarlo. 

Leo. Che dite? 

Oli. Il ‘vero. 

Leo. Voi supponete?... 

Oli. Non suppongo; ma credo. 

Leo. Mi fate torto. 

Oli. Scusate se, conoscendovi, così parlo. 

Leo. Mal mi conoscete, se non mi credete com- 
mosso dalla vostra disgrazia. 

Oli. (con amara ironia) La mia povertà com- 
prova il vostro detto. 

Leo. Starebbe pure da voi l’avverarlo. 

Oli. Guardimi il ‘cielo! 

Leo. Siete troppo severa. -, 
Oli. Lia mia severità è dovere; le vostre mire 
sono un oltraggio. 

‘Leo. Lo non ‘intendo di ‘offendervi. 

Oli.-Ma vorreste rendermi colpevole. 

Eeo. Tot... 

Oli. E la colpa sempre offende. 

Leo. Di grazia, a che date ‘voi il nome di 
colpa?‘ | 

Oli. Questa insana domanda non merita ri- 

sposta. 

Leo. Scusatemi, ma.il vostro è un pregiudizio, 
un difetto di educazione, Non si ‘fa ragione 
delle umane azioni che quando si rendono 
palesi; ed allora la gente, a norma del pro- 


prio capriccio, dà loro il titolo di buone o 
di cattive. 
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Oli. To conosco un altro giudice più da temer- 
si che non è l'opinione d’altrui. 

Leo. Quale? 

Oli. Lia mia coscienza. 

Leo. Ecco un errore peggior del primo. Que- 
sta coscienza è un ente di 3a find che io 
non conosco. | 

Oli. (alzandosi) La conoscerete. 

Leo. (alzandosi) Dove? 

Oli. In voi stesso. 

Leo. Quando? 

Oli. Quando il cielo per punirvi vi farà senti- 
re il tormento del rimorso, 

Leo. Lo credete voi? 

Ol. Lo spero per vostro minor dala; 

Leo. Mi fate ridere, e vi compiango . Poco an- 
cora conoscele il mondo ed i progressi del- 
la spregiudicata filosofia. Essa sola sgombra 
gli errori dell'opinione. Fate uso voi pure di 
questo rimedio, e siate saggia. Credete a 
me; non vi è colpa che nell’apparenza. Sal- 
vata questa,salvato tutto, Con questa mas- 
sima importante, quante donne si fanno sti- 
mate ed onorare , e godono riputazione di 
virtù! Siate adunque ragionevole, abbiate 
pietà di me; e non vogliate col vostro ec- 
cessivo rigore... i 

Oli. Basta così. È questa forse la gran novità 
che dovete parteciparmi ? 

Leo. V’ingannate. Ho voluto interrogare. an- 
cora una volta il vostro cuore. 

Oli: Egli vi risponderà sempre lo stesso . 
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Leo. Colla speranza di ritrovarvi meno aspra, 
lo era qui venuto pronto a soccorrervi; a 
liberarvi dalla molestia del signor Silvestri, 
ed a sciogliervi dal debito dei cento scudi 
che AA verso di me. Ma voi siete infiosaie 
bile; converrà pure ch’io'lo sia. 

Oh. Dopo la lettera ricevuta, e che voi age 
letta, spero di poter quanto prima pagare i 
miei "debiti, 

Leo.Ma io non posso, e non debbo aspettare. 
Sono più di sei mesi che il mio procuratore 
vi fece condannare al pagamento con sen- 
tenza del tribunale. Ho faito finora sospen- 
dere gli atti esecutivi; ma adesso... 

Ol. Siate ancora clemente per qualche tempo, 
e coronate l’opera della vostra generosità. 

Leo. Non posso. 

Gli. Sappiate che mi trovo ridotta a tale... Ah! 
rispettate il mio rossore. 

Leo.Intal caso, se non per volontà; siate pru- 
dente almeno per necessità, ed accettate l’ 
offerta del mio cuore. 

Oli. Non tradirò mai 11 mio dovere. 

Leo. Ma tradirete voi stessa col perire di stento. 

Ol. Il cielo non lo permetterà. si 

Leo. Ed intanto vi lascia languire nella mise- 
ria. 

Oli. La vietà si affina nei patimenti; e tanto è 
più bella, quanio maggiori sforzi ci costa il 
conservarla. % 

Leo. Ricusate adunque di pagarmi? 

Oli. Una dilazione... 
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Leo. Ho deciso. 
Oli. Signore... i E 
Leo. A mio malgrado ; ma ho deciso . 
Oli. (piangendo ). Sino all’ arrivo di mio ma- 
> rito... i 
Leo. Voi delirate. |» x 
Oli. Egli dee giungere... 
Leo. Non giungerà più. 
Oli. Come? pria 
Leo. Disingannatevi, e conoscete tutta la vostra 
sventura. 
Oli. Che avvenne? OA 
Leo. Leggete questa lettera. pervenutami | oggi 
da Livorno. (le rimette una lettera) . 
Oli. (sbigottita) Che contiene? 
Leo. La novità, di cui 'vi bo parlato; che st 
sparge per Firenze, che va.per le bocche di 
tutti. Leggete. ua DIA A 
Oli.Io raccapriccio..( legge) « Con sommo mio 
« «rammarico vi partecipo; che. .il vascello 
iveaméricano il. Francline,. su ;cui.stavano 
« vostro zio e Teodoro vostro fratello; ha 
« fatto naufragio alla vista di Livorno. Po- 
« chi si sono salvati. Finora non si.ha;mno- 
«tizia nè dell'uno, nè dell'altro ; il che fa 
« temere che. possano. essere. »;.. Oh dio ! 
(cade sopra una sedia) 


Ton. VI 8 
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SCENA V. 


Bertina, e Derti. 


Bet. (frettolosa) Che grido è questo ? 

Leo. Soccorrete la signora Olimpia. 

Bet. Oimè! ch'è stato ?. Signora padrona. 

Oli. Lasciatemi morire. 

Bet. Si faccia cuore. 

Oli. La vita diventa un peso per me. 

Bet. Ma ch'è successo? 

Oli. La maggiore di ogni disgrazia, la perdita 
di Teodoro. 

Bet. Chi dice questo? 

Oli. Ecco la lettera che reca sì trista nuova. 

Bet. Chi l’ha scritta? 

Leo. Un mie corrispondente. 

Bet. Ma come è egli perito ? 

Leo.La nave su cui veniva ha fatto naufragio. 

Bet. Oh povera me! E non si è potuto salva- 
re?.. 

Leo. Pochi hanno scampato; e fra questi non 
si ha notizia di lui. 

Bet. Dunque la sua morte non è ancor certa? 

Leo. Certa no, ma probabile. 

Bet. Dunque il caso non, è ancor disperato? 

Leo. Lo sarà pur troppo; eredetelo al mio do- 
lore. 

Ol. (alzandosi con impeto) Al vostro dolore? 
al vostro dolore? Dite piuttosto alla vostra 
nascosta gioja. 
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Leo. Che ardite proferire? 

Oli. Il vero. Non è più tempo di umani ri- 
guardi. Parlo col cuore straziato mortalmen- 
te; parlo priva d’ogni speranza. Oh Teodo- 
ro, Teodore, io non ti vedrò dunque più? 
Dovrà dunque perire l’innocente;e trionfare 
il malvagio? 

Bet. Non posso ancora persuadermi» Mi pare 
impossibile. | 

Leo. Così fosse!.. ma questa lettera... 

Bet. Ma come poteva sapere il suo corrispon- 
dente, che su quella nave vi fosse il signor 
Teodoro? 

Leo. Perchè Teodoro me ne aveva dato.da 
Cadice l’avviso, perchè ansioso delle nuove 
d’un.caro fratello aveva scritto io stesso al 
mio amico di Livorno, inculcandogli, non 
tosto giunta la nave, di rendermene avver- 
tito. 

Bet. (Fosse supposta e falsa quella leitera; e 
credesse : costui di abbindolarci?) Signora 
Olimpia, io la esorto a non disperarsi, 

Leo. Ed.io vi esorto ad essere prudente. Pen- 
sate ai casi vostri, e mirate a quali estremi 
siete ridotta. Non vi rimane altro scampo 
che quello ch’io.vi offro. La mia è la ma- 
no d’un tenero amico che. vuole sottrarvi 

‘ da ogni pericolo. Accettatela, ed appagate 
così il più dolce ed il più vivo de’miei de- 
siderj. 

Oli. Non lo sperate giammai. Congiurate pu- 
re a mio danno; perseguitate me e l’infe- 
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lice mio figlio; spogliateci di tutto. To sof: 

>: frirò, piangerò; e se il cielo ritirerà intie- 
ramente da me la sua mano pratettriee a 
stanca come sono di una vita così iS 
sa, saprò morire innocente. .. 

Bet. No; cospetto, no ch’ella non morirà, (Na 
sca quel che sa nascere; ma se ci. restano 
‘due mani atte al lavoro, e volontà e salute, 
la non darà questa soddisfazione ai nemici 
della sua virtù. 

Leo. Or via, restatevi con questo vostro fan- 
tasma di virtù, per cui menate tanta boria. 
Rientro in me stesso, e mi vergogno d'aver 
perdato tempo, parole e preghiere con una 
donna immeritevole delle mie cure. Il mio 
partito è preso. A. rivederci domani. (par- 
le ) 


SCENA VI. 
La signora OLiwpia, e Bettina. 


Bet. E che significa quel suo: a rivederci do- 
mani? 

Ok. (prangendo) Ah Bettina! 

Bet. Perchè piange, mia cara padrona? 

Oli. Domani non avremo più tetto. 

Bet. Se non avremo questo ne troveremo un 
altro 

Oli. Non avremo più nè mobili, nè pane. 

Bet. M’impegno io di provvedeicene, 

Ol. Ah, non è più vita questa ch'io vivo; non 
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posso pîù resistere a tante avversità. E sca- 
gliato il colpo’ che deve troncare .i miei 
« giorni. :Oh sposo! io t'ho perduto; mi è tol- 
to l’unico bene che mi rimaneva; ed altro 
scampo non mi è dato a tanti stati che il 
seguirti. i 
Bet. Ma: può ella credere vera questa nuova? 
‘Oli. Vorrei potere ancora lusingarmi; ma non 
posso. Io sudo, io gelo; il mio Meana è 
al colmo. 

Bet. Ed io, all'opposto, died, da questa nuo- 
va sia una fandonia, una trappoleria. 

Oli. Non posso vivere in questa terribile incer- 
tezza. Va, .corrì, interroga, informati. Jo 
attendo tremante il tuo ritorno; io attende 
l’annunzio, da cui dipende la mia vita o la 
mia morte. 

Bet. Corro subito... Ma ecco Paolino. 


SCENA VII 


Paorino, e Dette. 


Pao. (entra correndo e tenendo in mano una 
borsa piena di denari) Prendi, mamma. 
(gliela porge) 

Ol. Ch'è questo che mi pati 

Pao, Tanti, tanti denari. 

Oli. Chi te ‘gli ha dati? 

Pao, Niuno. 

Oli. Come niuno? 

Pao. Andato. alla posta e dal merciajo ‘senza 
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incontrar Bettina, io me ne ritornava tri- 
sto, quando mi è venuto il pensiero d’an- 
dar da quella dama benefica, dalla quale 
Bettina mi conduce qualche volta. Passato 
il ponte alla Carraja, io era già presso al 
casino, ed abbassando gli occhi ho veduto 
in terra questa borsa, e l'ho presa ; e son 
subitoitornatvià detto per darla a te, cara 
mamma. | 

Bet. Questa è una provvidenza del cielo. 

Pao: (ad Olimpia) Sei tu contenta? 

Bet. Apra quella borsa . 

Oli. (aprendola) Che miro! Quebiott è tutt’oro. 

Bet. Oh quanto! Io torno da morte a vita alla 
sua vista. 

‘Ol. Ed io mi confondo. 

Bet. Qui non bisogna confondersi, ma ‘trarne 
subito partito pei nostri bisogni. 

Ol. Bettina, di chi è quest’oro? 

Bet. Non lo so. 

Oli. Chi ce lo manda? 

Bet. La provvidenza del cielo, le dico. | 

Oli. Il cielo ci comanda di non ritenere la ro- 
ba d’altrui. 

Bet. Sta bene; ma... 

Oli. Quest’ oro non è nostro. 

Bet. E vuole? 

Oli. Restituirlo . 

Bet. Ma la nostra miseria... 

Oli. Vuoi tu ripararvi con una colpa? 

Bet. Ne prenda almeno una parte. 

Oli. Ed una parte ci toglierebbe il merito .di 
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una buona azione; e ne sare! punita col ri- 
morso. Si renda la borsa intatta al suo pa- 
drone. Forse quest’oro sarà di qualche ric- 
co signore; ma forse può esserlo di qual- 
che sventurata famiglia che piange a quest’ 
ora, e crede inevitabile la sua rovina. Trop- 
po conosco per prova il tormento del biso- 
gno; e non mi darebbe il cuore che altri 
dovesse provarlo per cagion mia. 

Bet. Dunque? 

Oli. Non perdasi tempo; andiamo. (renda per 
mano Paolino) 

Bet. E dove? 

Oli. A_ chiedere, dove potremo, RARA più 
certa notizia di mio marito; a ricercare il 
padrone di questa somma per restituirgliela, 
ed ottenere da lui qualche soccorso s ‘egli è 
ricco, o rasciugare le sue lagrime se è po» 
vero. 

Bet. (baciandole la mano) Oh angelo di virtù! 
(partono) 


Fine dell’ Atto secondo. 
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Camera di locanda. Sedie , tavolini ‘ed ‘oc- 
corrente PELI iscrivere, 


SCENA I 
Ratr. 


(stà pipando sdrajato su due sedie; guarda l’ 
orologio, e si alza sorpreso ) Diamine! ( va 
alla finestra) Omai si annotta, ed ‘il ‘signor 
Valériazio antor'nén'iWitd, eOBrA do 
sa è l’aspettare! Almeno mi avesse ‘condot- 
to seco a vedere questa ‘bellissima città di 
Firenze; ci avrei avuto molto gusto. 


SCENA TI. 


Garzone di locanda, e Detto. 


Gar.(avendo sotto il braccio il libro delle con- 
segne, ed in mano dué candelieri accesi, 
che pone sul tavolino ) Il vostro padrone è 
ritornato? 

Ral. Non ancora. 

Gar. Non importa. Supplirete voi. 

Ral. Sarà difficile. Di che si tratta? 

Gar. Di dar la consegna. 

Ral. Qual consegna? 
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Gur. Oh bella! Non sapete che quando giun- 
gono forestieri alle locande devono dar con- 
îo di loro? Mt 

Ral. Non lo so. \l 

Gar. Così vuole chi comanda. 

Ral. Oh, quand'è così, s'obbedisca a chi co- 
manda. 

Gur.(va al tavolino e scrive sul suo libro) Co- 
me vi chiamate? 

Ral. Ralf 

Gar. ll cognome? 

Ral. Splinok. 

Gar. La patria? 

Ral. Carlestovvn. 

Gar. Che brutti nomi! 

Ral. È più brutta la lingua di chi li critica, 

(Gar. (alzandosi) sg Dove si trova que- 

sto Carlestovvn? 
Ral. Nella Carolina. 

i Gar. E la Garolina dov*è? 

Ral. AI sud della Virginia, al nerd della Nuo- 
va Georgia, all’est degli SP pelenai; all’ovest 
del mare. 

Gar. Non ho capito parola di crei int 
buglio. 

Ral. È nell’ America Hoviediibndalale i 

Gar. Ah, ah, siete un figurino del mondo 
nuovo. 

i Ral. Signor si, fisuraccia del mode antico. 

Gar. Cuiab sì ti il vostro padrone? 

i Ral. Domandatelo a lui. © 

i Gar, Non lo sapete? 


126 LA «BORSA PERDUTA 

Ral. Lo so. 

Gar. Non colse dirlo? 

Ral. No. 

Gar. Per Rita motivo? 

Ral. Domandatelo a lui. 

Gar. Ho capito. Me l'avevano daro che gli 
Americani erano ancor mezzo barbari. 

Ral. Chi così dice giudica degli altri da sè. 

Gar. ( Maledetto! come tenaglia a sua posta. ) 
E molto tempo che siete in Italia? 

Ral. Tre giorni. 

Gar.Come mai, se vi spiegate così bene nella 
nostra lingua? 

Ral. Il padrone me la insegnò. 

Gar. È chi è il vostro padrone? 

Ral. Domandatelo a lui. 

Gar.('Ti vengail gavocciolo col tuo ritornello.) 
Vi piace la lingua italiana? 

Ral. Più d'ogni altra. 

Gar. Siete già stato ‘altre volte in Europa? 

Ral. No. 

Gar. Bel cielo, eh? 

Ral. Ogni uccello ama il suo nido. 

Gar. Vi piacciono i nostri prodotti? 

Ral. Non tutti. 

Gar. Pure . vi lecchereste le dita, se poteste 
averne in America. 

Ral, Prego il cielo a privarcene sempre di uno 
che molto alligna in Europa. 

Gar. Quale? 

Ral. La malvagità dell'animo. 

Gar. Chescellerata lingua hanno gli Americani! 
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Ral. Che scellerato cuore hanno gli Europei ! 
Gar. Siete un balordo. 
-Ral.:Ehi, dico. 
Gar. Or ora vi dò il nome delle feste. a mo- 
do nostro. 
:Ral. Ed io vi risponderò coi fatti a rei 
mio. bla 


SCENA IL 


Il signor VALERIANO OrtANDINI, € Denti. 


Val. Qui si alterca, qui si garrisce, qui si fa 
chiasso. Che modo è questo? Si pretende- 
rebbe forse di. rompermi. il capo e farmi 
arrovellare? 

Ral. Ben tornato, padrone. 

Val. Ralf. 

-Ral. Eccomi. 

‘Val. Sai tu che m'è accaduto? 


È Ral. Non se nulla. 


Val. Ho perduta la mia borsa piena d’oro. 

Ral. Mi burlate? 

Val. Davvero. 

‘Ral. Oh cospetto! 

Val. O l’ho perduta o me l'hanno pabath 

Ral. Quest'ultima è più probabile, e mi pér- 
suade. 

Val. Perchè sei persuaso? 

Ral. Perchè siamo in Europa. 

Gar. (Quanto volentieri darei uno sgrugnone 
su quella bocca mal lavata.) 
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Val. Cameriere? 

Gar. Comandi. 

Val. Bisogna andare in traccia della mia bor- 
sa... 

Gar. Si farà tutto il possibile . 

Val. Si stampino gli affissi; e venga promessa 
Mg mancia a chi la renderà. 

. Sarà servita. Sa in qual parte della eittà 
ivi averla perduta? 

Val. Non sono stato che dal banchiere Tolo- 
mei. 

Gar. Dove abita? 

Val. Presso il casino de’nobili. - | 
ar. Tanto basta. Prima:ch'io esca,:si com- 
piaccia, signore, di favorirmi il suo nome 
per la consegna. o 

Val. Scrivete. 

Gar. (va al tavolino e scrive sul suo libro ) 

Val. Antonio Benvenuti fiorentino, giunto re. 
centemente da Gadice sulla-mave americana 
il Franclino sbarcata a Livorno: 

Gar: Non: è quella .la mave DA sì dice aver 
fatto naufragio? 

Val. Appunto. 

Gar. Mi rallegro con lei di vederla sano e 
salvo. 

Val. Mille grazie. 
ar, Vado a servirla. (parte) 
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SCENA IV. 
Il signor VateriAno, e RaLr. 


Ral. Come va, signore, questo negozio? 

Val. Qual negozio? 

di ll;wadtio nome è Valeriano Orlandini, 
“al. Vero. 

fp E nella consegna avete aureo scrivere An- 
tonio Benvenuti. 

Val. Verissimo. 

Ral. Per qual motivo? 

Val. Perchè è necessario. 

Ral. Non lo capisco. 

Val. Sei uno sciocco. 

Ral. Anche questo non lo posso nen 

Val. Taci. 

Ral. Taccio. (va in fondo della scena, e riac- 
cende la. pipa) 

Val. Non sai tn ch'io qui vengo a ricercar de’ 
parenti? E che se venisse loro saputo ch'io 
sia giunto carico di denari, s’ immantelle- 
rebbero tutti coll’ apparenza della probità 
e dell'amore per corteggiarini e corbellarmi? 
Io voglio conoscer costoro prima che cono- 
scano me; e per otlenere l’intenio non vi 
ha miglior partito di quello di celare il mio 
nome; che dopo una lontananza di trenta 
anni non posso essere altrimenti conosciu- 
to. Dico io bene? 


‘Ral. (fu cenno di sì) 
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Val. Accostati. 

Ral. (pone giù la pipa, e se gli accosta) 

Val. Hai tu fatto preparare la camera por Teo. 
doro mio nipote? | 

Ral. (fa cenno di sì ) 

Val. È egli giunto 

Ral. (fa cenno di no) 

Val. (cava la lerite, e lo squadra) Che: modo è 
questo di rispondere ? 

Ral. (si stringe nelle spalle) 

Val. Parla, 

fal. Parlo. 

Val. Perchè tacevi? 

Ral. Perchè me lo avevate comandato. 

Val. Babbuino! 

Ral. Non lo capisco. 

Val.(si mette a passeggiare fregandosi allegra: 
viale le mani) Ralf? 

0 Padrone. 

Val. Non ti sembra ch’ io sia più lieto? 
si Certo, perchè in due mivuti mi avete da- 
to dello sciocco e del ‘babbuino.. 

al. Buffone! 

fia!. Ecco un'altra prova d'allegria. 

Val. il mio cuore si apre a mille. grate sensa- 
zioni, e mi balza dal piacere. Ho contem- 
piato lo stesso cielo dove fissai per la prima 
volta i miei sguardi; ho goduto del benefico in- 
flusso di quell aria che contfibuiun tempo 
ad invigorirmi; ho riveduto cento cari.0g- 
getti che destarono in me le più dolci me- 
morie, e mi han richiamato al pensiero gli 
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anni, le avventure, le gioje e tutto di mia 
giovinezza; e mi è sembrato di retrocedere 
di trent'anni di vita. Oh amor sacro di pa- 
tria, delizia delle anime oneste, tristo chi 
non ti sente, e beato chi sparge per te qual- 
che lagrima di consolazione! (st asciuga le 
lagrime) 

Ral. Capperi! voi piangete. 

| Val. Piango di cententezza. 

| Ral. Viva il mio padrone! Spiacemi solo che 
questa contentezza dobbiate pagarla a caro 
prezzo. 

Fal. Che dici? 

i Ral.È vi par poco l’aver sofferto tre giorni so- 
no un naufragio tremendo, e l'aver perduta 
oggi una borsa piena d’oro? 

Val. Questo non monta un frullo in paragone 
del diletto ch'io provo. Il naufragio, grazie 
al cielo, non ci ha causato danno, ma solo 
spavento, avendo noi salvato tutto; circa al- 

© la borsa poi, potrebbe darsi... i 

Ral. Che fosse per sempre perduta. 

Val. Anzi che si ritrovasse. 

Ral: Badate, padrone, che non siamo più a 
Carlestovyn, ma a Firenze. 

Val. Ed appunto per questo, spero di riaver- 
la. Sono Italiano anch'io, e so che i miei 
compatrioti non la cedono ad alcun popolo 
straniero quando si tratta di dovere, di vir- 
tù, e di azioni nobili e generose. 


Ral. Qdanida lo dite, lo crede. 


Li Ù 


. 
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Val. E fosse pure perduta la borsa, sarà per 
lo meglio. 

Rat Nando capisco. 

Val. Può essere: caduta in mano > di qualche 
miserabile. 

Ral. Sarà. 

Val. Provvederà con tal mezzo ai i suoi bisogni. 

Ral. Sarà. 

Val. Talora da un male nasce un bene. 

fal. Sarà. 

Val. È non voglio più che mi si parli di tali 
malinconie. P capisci questo, o nen lo ca- 
pisci? | di i; 

Ral. Capisco. fe 

Val. E quando sono allegro voglio che tu pu- 
re lo sia. - 

Bal. Eh, figurarsi! Gongolo iutto, e non pos- 
so più reggere nella pelle. 

Val. Così mi piace. 

Fal. Allegramente dunque. (salterellando) 

Val. Allegr amente. (torna a passeggiare e fre- 
garsi le mani per contento ) 

Ral. (osservandolo ) ( Non vorrei che l’amico 
avesse lasciato l’uso della ragione in À meri- 
ca per acquistar la pazzia in Europa.) 

Val, Sento gente. Guarda chi è. 

Ral. È oso! 

Val. Ghi? 

Ral. Vostro nipete. 

Val. Il mio Teodoro? 

Ral. Eccolo. 
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SCENA Ve 
Il Signor Trovoro Orranpini, e Dein. 


Teo. (da viaggio ed impolverato.) Caro zio. 

Val. Ben giunto, nipote. fo già quasi i m'in- 
quietava per la tua dia Pa 

Teo. Non ho voluto venire di giorno e senza 
essere certo del vostro arrivo. 

Val. Hai ta fatto in modo da tenerti celato? 

Teo. Non abbiate alcun timore. Ho fatto il 
viaggio da Livorno, a Firenze quasi sempre a 
piedi e per le strade meno battute . 
Val. Benissimo. Ora tu devi entrare in quella 
camera per nontuscirne che ad'‘un mio ceu- 
no, e colà attendere l’ esi ito de’tentativi ch'io 
farò per ottenerti la grazia del sovrano. Ralf. 

; Padrone, 
al. Guardati bene dal lasciarti sfuggire di 
ea: che Teodoro sia quì. 

Ral. Trattandosi di tacere, sono Americano e 
doyete conoscermi 

“al. Passa intavto nella camera d’ingresso è 
statti sull’avviso per osservare chi giunge ad. 
avvertirmi. 

Bal. Vado. 

Val. Rammeniati che il mio nome si è... 

Fal. Valeriano Orlandini, 

Fal. Antonio Benvenuti: stolido! 

Rial. (sulterellando.) Allegramente, allegramen- 


de, (parte) 
Tom. VI. 9 
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SO E NA SVI, 


11 Signor VALERIANO, ed il Signor Troporo. 


Teo. Avete già fatta qualche scoperta? 

al. Di tuo fratello. 

Teo. È di mia moglie? 

Val. Nulla. Nessuno sa darmi notizia di lei. 

Teo. Oh quanto è crudele l'incertezza in cui 
vivo. 

Val. Spero però di averne al più presto. Ho 
fatto avvertire tuo fratello, che un forestie- 
re desiderava di abboccarsi con lui; ed ei 
mi ba fatto rispondere che sarebbe venuto. 

Teo. Che si dice di Leopoldo? 

Val. Se ne parla molto ambiguamente, e come 
di uno sventato ambizioso. Éi saprà dirmi 
qualche cosa di tua moglie. Attendo quì pa- 
re il mio corrispondente ed amico Tolomei, 
che non ho incontrato al suo banco, ed al: 
quale, come a persona confidente del mini - 
stro, voglio raccomandarti. 

ns Sperate vol? 
al. Qui non si tratta nè di sperare nè > di te- 
mere, ma di agire. Soprattutto tu devi star- 
tene sempre GRITTI 

Teo. Ah, se potessi volare io stesso in traccia 
di mia moglie e di mio figlio! 

Val. Non ci mancherebbe altro per mandar tut- 
to a male. Saresti conosciuto, arrestato ed 
imprigionato. Ignori tu forse dì essere al 
dito, e che la tua persona è messa a prezzo? 
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Teo. Oh barbaro destino! Io bandito? e per- 
chè? Per aver conservato l’onor mio, per a- 

. ver difesa la mia vita dagli attentati di-un 

temerario. lo bandito? Oh giustizia degli uo- 
mini, che sei tu divenuta? 

Val. T Mora un abuso, talora un traffico, quan. 
do non è sediftrttità da savie leggi. Ma io 
non voglio vederti malinconico; voglio alle- 
gria. 

Teo. (piangendo) Ah mio zio! 

Val. (commovendosi) Allegria, nipote. 

Teo. Oh mia tenera Olimpia, oh mio Paolino 
che mai sarà di voi? 

Val. (asciugandosi le lagrime) Allegro, allegro. 
per carità. 

EA Voi pure piangete, mio zio! 

Val, (singhiozzando.) No che non piango; no, 
che non voglio piangere. Oh! la è pur la 
terribil cosa che nessuno abbia da fare a mio 
modo. Io voglio ilarità, e gli altri la fanno 
‘a gara a contristarmi. Uno mi parla del nau- 
fragio e della borsa, l’altro dell’esiglio e 

della moglie e del figlio. Ma a dispetto di 

tutti la vincerò io. D' ora in poi pena la mia 

disgrazia a chi ardirà opporsi alla mia vo- 
lontà. 
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S'CENUNWILE 
Ratr, e Detti. 


Ral. Il signor Tolaàmei. 
Val. Opportunamente. 
Rial. (parte.) 


SCENA VII 


Il Signor Torowrr, i Signor VarERIANO, 
ed il Stgnor Tidvohà , 


Tol. Addio, mio caro Valeriano. 

Val. Tolomei, un abbraccio. 

Tol. Quanto lieta mi è giunta Ta nuova del vo- 
stro arrivo! Quanto godo nello stringermi al 
seno un amico del cuore non più pedale da 
tanti anni! 

Val. Anch'io sono egmmosso, anch'io... Oh 
pura amicizia, quafilo sei tu Pi Rnibet! Di- 
temi: avete riceyulo la mia lettera di Li. 
vorno? 

Tol. Stamattina ; ed ho vedato in essa che af- 
fare di gran momento vi traeva a rivedere 
la patria; che desideravate di giungervi sco- 
nosciuto, e che ad un tal fine avevate assun- 
to il nome «di Antonio Benvenati. 

Val. Ed Antonio Benvenuti è adesso il mio 
nome. 

Tol. Io vi offro la mia casa, Vopera mia e tut- 
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to me stesso. Non fatemi il torto di rifiu- 
tare, se non volete ch'io me ne chiami of- 
feso. 

Val. Per mosirarvi che cammino alla buona e 
senza cerimonie, accetto da questo punto le 
vostre corlesi offerte, meno quella della vo- 
stra casa, perchè bramo di restarmi in que- 
sta locanda fino a tanto ch'io abbia,bene o 
male, condotto a termine quell’importante 
Muscle di cui vi ho scritto, e per la quale 
mi è necessaria la vostra assistenza. 

- Tol. Disponete adunque liberamente di me. 

| Val. (indicandogli Teodoro) Avete voi osser- 
vato questo giovine? 

Tel. Chi è egli? 

. Val. Osservate, e lo conoscerete. 

| Tol. (accostandosi a Teodoro.) Che vedo? Non 
m'inganno. Egli è desso. 

Val. SÒ mio nipote. 

Tol. Il signor Teodoro Orlandini? 

Val. L’infelice Teodoro. 

Tol. Voi qui? 

Val. Egli qui, ma di nascosto; egli qui, ma 
senza che alcuno lo sappia; egli quì, ma per 
abbandonarsi nelle vostre braccia. 

Tol. Qual sorpresa! E che debbo io fare per 
lei: Parlate. 

Val. Prima di tutto rispondetemi. Credete voi 
mio nipote colpevole od innocente? 

‘Tol. I chi potrebbe giudicarlo colpevole? Io 
lo compiango; tutti lo compiangono. Ma egli 
necise il figlio di un grande di stato; il ca- 
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stigo lo attende; e lui meschino se venisse 
scoperto! 


Val. Spero nella provvidenza del cielo , che 


questo non sarà per essere. Se Teodoro uc- 
cise quel cavaliere, fu contro sua voglia, per 
semplice difesa di sua vita, per opera del 
caso, anzi per volontà del cielo che vuol pu- 
nito il misfatto. 


Toi. Avete ragione. 


Val. Chi s'introdusse sfacciato ed ignoto in 


una casa rispettabile coll’iniquo progetto 
d’impiegare la seduzione, le minacce e per- 
sino la violenza contro l’enesta moglie d'un 
onorato cittadino per trarla, se avesse potu- 
to, alla sua voglia?il cavaliere. Chi, reso in- 
sano e smanioso per le ripulse di lei e per 


la ferma di lei virtà, si contaminò poi d’in- 


famia, facendole villanamente uno sfregio in 
una pubblica passeggiata? il ETRO Chi 
portò primo Ja mano sulla spada e tentò di 
assassinare uno sposo il quale, colto quasi 
all’impensata, corse il rischio di non trova- 
re un'arma per ischermirsi? il cavaliere. È 
se costui cieco e furibondo per la passione, 
male misurando i suoi colpi e peggio pa- 
sgado gli altrui., si gittò egli stesso sulla 

spada li un avversario che sltrò non faceva 
ul difendersi, di chi è la colpa? del per- 
verso assalitore, e non dell’uomo dabbene 
che salvò giustamente la sua vita, l'onor suo 
e quello della virtuosa sua moglie. 


Tol. Avete ragione; e l'innocenza del signor 
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Teodoro fu decantata ad una voce da tut- 
ta la città. Ma il padre del cavaliere era al- 
dora vivo , era potente. Alla volontà di lui 
tacquero quelli che dovevano parlare, e l’in- 
nocenle restò vittima d’un’ ingiusta ven- 
detta. 

Val. E questo si chiama secolo della filosofiaP.. 
Ma veniamo a noi, e facciamoci a parlar 
chiaro. So che voi siete amico del ministro 

‘ di stato. 

Tol. Godo l'onore della sua confidenza. 

Val. Che uomo è? 

Tol. Affabile, giusto, zelatore del pubblico be- 

ne, largo di cuore e grande d’ingegno, non 

conoscendo altra distinzione che quella del- 

la virtù che si premia e del vizio che si 
unisce. 

Val. Allegramente; bando alla tristezza. 7) 
co Totale io vi nomino da questo punto 
avvocato di mio nipote, e vimpongo di pa- 
trocinarne la causa. 

Tol. Ed io mì assumo di tutto cuore quesl’in- 

| carico, 

Val. Andate, andate -da questo bravo galan- 
tuomo del ministro e ditegli,.. M'a che ser- 
ve di suggerirvi quello che saprete dire me. 
glio Man Conosco If vostro bel cuore, e 
riposo in esso tranquillo. 

Tol. Dal canto mio non andrà fallita la vostra 
fidncia. Andrò, parlerò, tenterò ogni mez- 
zo. Mi secondi il cielo, e faccia rispondere 
l'esito al mio desiderio! 
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Val. Allegramente. 

Teo. Oh soave lusinga! 

Tol. (a Valeriano.) [otanto voi ‘verrete al più 
presto da me, 

Vol. Volentieri. | 

Tol. Prepareremo una supplica da presentare 
al Sovrano. Egli è il modello de’ buoni prio- 
cipi; e la sua clenii esaudirà i nostri voti. 

Val. (O eato mi consola. 

Tol. M'1 impegno di ottenervi udienza dal mi- 
nistro in questo stesso giorno. 

Val. A meraviglia. 

Tol. Parto e vi aspetto. Coraggio, Valeriano; 
coraggio, Signor Teodoro; a rivederci. 

Val. Vieni al mio seno, vero amico. (si ab- 
bracciano.) 

Teo. Vagliami la fiducia che in voi ripongo, e 
la NEAR che a vol mi stringerà sem- 
pre a meritarmi la vostra assistenza. 

Tol. Adempierò, ve lo prometto, questo sacro 
dovere. Addio. (parte) 


SUO NASO 


li Signor.Vareniano, ed il Signor Troporo. 


Val. (sedendo) Che bell’anima! Ghe bei costu- 
mi! Eli è proprio un uomo impastato all’an- 
tica e fatto alla buona. Oh se.tutti somi- 
gliassero a lui!.. Ma 1 tempi sono imperver- 
titi, E perchè ? Perchè si è dato bando al- 
la pietà, e non si agisce che per interesse. 
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Perchè si parla col labbro e si tace coi cuo- 
re. Tutto è apparenza, tutto è inganno. L' 
uno dice d’amarti e ti tradisce; l'altro loda 
la buona fede ed è un raggiratore; questi 
si copre col manto della religione ed è un 
empio; quegli predica l'umanità ed è un 
monopolista. Fd in mezzo a tanti malanni 
sì discorre di lumi e di filosofia, si riscal- 
dano i cervelli, si corrompono g an animi; ed 
intanto vanno tronfi i dii e perisco- 
no gl’innocenti. (si alza smanioso) 
Teo. Credete voi che il signor Tolomei potrà 
impetrarmi la grazia? . Li 
Val. E perchè ho? Non hai tu uflisa che il 
ministro l’onora della sua confidenza ? È 
possa o non possa, bisogna tentare, dispor- 
si a tutto, non lasciarsi troppo iffertare dal- 
la speranza, nè troppo abbattere dal timore. 

Teo. Quale smania è la mia! Qual desiderio 
‘mi punge e mi agita! Oh sposa! oh figlio!.. 
lo vorrei... Al, io non posso più conte- 
nermi. 

Val. Parmi udire un calpestio ... 


SCENA X. 
Raur, e Den. 


Ral. Il signor consigliere Orlandini. 
Fal. (a Teodoro) Tuo fratello. 
Teo. Leopoldo ! 


7al, Corri tosto a nasconderti. 
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Teo. Ah, lasciate... 

Val, No. 

Teo. Almeno... 

Val. No. Ti nascondi in quel gabinetto, e non 
uscire sio non ti chiamo. Ralf, introduci. 
(fa entrare Rendena nell'altra. camera. Ralf 
parle) 


SCENA NI. 


Il signor VALERIANO. 


Ora viene il buono. Ora potrò provare colla 
pietra di paragone. questo parente. Vello 
qua: che attillatura! che sfoggio! 


SCENA XII: 


Il signor Lrorotno, e Derto. 


Leo. Siete voi il signor Antonio Benvenuti? 

Val. Ai vostri comandi. 

Leo. Invitato da voi .. 

Val. Scusate, se vi ho incomodato. Era mio 
dovere di andare io stesso da voi; ma sul 
dubbio di non incontrarvi, o di giungere in 
mal punto, mi sono fatto lecito di pregarvi 
di venire da me. 

Leo. Ed io mi son fatto debito di secondare 
il vostro invito. 


Val. Ve ne so grand’ obbligo. 


ittetetiaintet 


same nea 
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Leo. Tregua ai complimenti. Che bramate da 
me? i 


Val. Mi spiego. Ralf. 
SCENA XIII 


Ratr, e Detti. 


Val. (a Ralf) Avanza due sedie. 

Ral. (eseguisce) 

Val. (a Leopolklo) Favorite di accomodatvi. 
Leo. Come vi piace. (siedono) 

Val. (a Ralf) Parti. 

Ral. Parto. (parte) 


SCENA XIV. 
Il signor Vaveriano, ed il signor Lropotno. 


Val. Sappiate. signore, ch'io sono il compa- 
gno di viaggio del signor Valeriano Orlan- 
dini vostro zio, e del signor Teodoro vostro 
fratello. i 

Leo. (sorpreso) Voi? 

Val. To 

Leo. Ne godo sommamente. Voi potrete dar- 
mi contezza di loro. La nuova quì giunta 

«di un naufragio, e l'avviso da me ricevuto 
da Livorno; che non si ha potizia di loro, 
mi rende ipquieto. 

Val. Gioite adunque; vostro’ zio si è salvato 

con me, 
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Leo. E mio fratello? 

Val. Non si sa. 

Leo. E perchè mio zio non è venuto tosto a 
Firenze? 

Val. Fu costretto a trattenersi a cai ed 
appunto per questo mi ha incaricato di far 
ricerca dei suoi parenti . 

Leo. Mi si dice, ch'egli sia molto ricco. 

Val. In America guadagnò ‘moltissimo. 

Leo. Me ne consolo, e non vedo il momento 
di poterlo abbracciare. La mia casa sarà 
preparata per lui; ed egli troverà in me un 
nipote che lo ama. 

Val. Lodo i vostri sentimenti. 

Leo. Questo è dovere. Uno zio così ricco me- 
rita ogni riguardo. 

Val. (Ohime! comincia male. Costui ama per 
interesse.) È se non fosse poi tanto ricco? 

Leo. Voi volete scherzare. 

Val. E se dicessi davvero? 

Leo. Non può essere. 

Val. Eppure la è così. Prima di partire da 
Carlestovyn vostro zio convertì i suoi fon- 
di parte in oro, parte in gioje. Tutto è pe: 

rito nel naufragio ; ed egli solo si è pajero 
salvare. 

Leo. (alzandosi sorpreso) Che intendo! 

Val. Hilda: egli pure) Ecco il motivo che 
lo ha irbilianato a Livorno. Ridotto alla 
povertà egli vi chiede un soccorso; ed io 
son vi niate ad implorarlo. 

Leo. Qual contrattempo è questo! Quale scon- 


| 
i 
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certo ai miei disegni! Io che tanto confida- 
va nell’amor suo e nelle sue ricchezze; io... 
Pare impossibile. 1 

Val. (Ah parente malandrino! vero parente 
alla moda!) Voi confidavate nell’amor suo, 
ed ei confida nel vostro. Spero che non 
avrà mal collocata la sua speranza, e che 
gli sarete cortese di questo soccorso. 

Leo. Mi rineresce; ma non posso. 

Val. Almeno una piccola somma... 

Leo. Non posso, vi dico. 

Val. Ma come s'ha da credere che nol pos- 
siate, voi che siete luminosamente impie- 
gato, e la sfoggiate? 

Val. Quesio sfoggio è troppo conveniente ad 
uo mio pari. Îl mio impiego è luminoso, è 
vero, ma non molto lucrativo ; ed ì miei 
redditi bastano appena alle spese necessa- 
rie. In conseguenza potete arguire ch'io 
non debbo sagrificarmi per uno zio che non 
sì è mai ricordato di me. 

Val. Egli però vi amò sempre; ed ogni gior- 
no mi parlava di voi. 

Leo. Vane ciance. L'amore si manifesta a fat- 
ti, e nona parole. 
Val. È coi fatti manifestategli il vostro, e fa- 
telo venire a Firenze. - 
Leo. Vaneggiate? Vi pare ch'io debba con- 
sentire che questo sciagurato venga a Fi 
renze a farmi scomparire, a screditarmi? Sa- 
rebbe questa una macchia al mio decoro. 


1.36 LA BORSA PERDUTA 
Me ne rincresce, mi piange il cuore per 
cordoglio; ma non posso far nulla per lui. 

Val. (Te ne pentirai.) 

Leo. Signore, vi saluto, e vi levo l’incomodo . 

Val. Di grazia, ancora una parola. 

Leo. Non ho tempo da spendere; e vi prego 
di spicciarvi. 

Val. (Te ne pentirai.) Sapreste darmi notizia 
della signora Olimpia vostra cognata ? 

Leo. Non parliamo di lei. 

Val. Anzi mi preme ... 

Leo. Lasciatemi tacere. Quando non posso dir 
bene, non voglio nemmeno dir male delle 
persone. 

Val. (Buono!) Il vostro silenzio è una cattiva 
raccomandazione per lei. 

Leo. Mi vergogno di averla per cognata. 

Val. (Meglio!) Ma qual vita vive? Come fa a 
sussistere? Qual sono i suoi costumi? Sì è 
forse buttato dietro le spalle il suo dovere? 

Leo. Amico, voi dovete conoscere il mondo e 
sapere. che l'onestà delle donne è in ra- 
gione diretta della soggezione in cui vi- 
vono. 

Val. (Otiimamente!) Ella dunque... 

Leo. Vi basti che ha stancata la mia sofferen- 
za ricusando di pagarmi una somma, di cui 
mi è debitrice. Ma il tribunale ha deciso ; 

e domani i mobili di sua casa saranno mes- 
si al pubblico incante. 

Val. Domani? 
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Leo. Fate adesso giudizio di lei. 
Val. (Che debbo pensare? Costui mi sembra 
un tal tomo...) Dove abita ? 
Leo. Nol so. 
Val. Voi mi avete data una nuova molto cat- 
tiva 3 
Leo Cattiva, ma certa. Vi do la buona sera. 
Val, Vi rinnovo le mie scuse... 
Leo. Addio, signore, addio. 


MCR ONCA RIV. 


Il Signor Varegiano. 


Buon preludio ! bella scoperta! Da una parte 
un nipote sventato, ambizioso,il quale, cre- 
dendomi pezzente, mi dpresgi. dall’ altra 
una nipote forse immemore de’ suoi doveri 
e sulla strada della perdizione. Ma sarà poi 
vero? Non sarebbe questa una calunnia? Ora 
che vo pensando, colai mi ha parlato d'un 
pubblico incanto dei mobili di casa dì Olim- 
pia. Come mai questa donna è debitrice a 
‘Leopoldo? È perchè costui fa eseguire un 
pubblico incanto? Se Leopoldo le imprestò 
qualche somma, ella era dunque in bisogno. 
Se adesso non paga, e si lascia togliere i 
mobili di casa, dunque è povera. Questo 
non accorda con quello mi sì vorrebbe ‘far 
credere della sua condotta; perchè, se fosse 
vero ed essendo ella giovane e leggiadra 
donna, avrebbe come tante altre trovata 
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fortuna co'suoi disordini. Questo non cor- 


re; questo non stà; © Leopoldo mi ha per 
bart ingannato. Bissgnetà intanto Li 4A 
re alira direzione per saper nuove di Olim- 
pia. (stede) 

sis tia 
SCENA XFI 


Racr, e Derro, 


Pal. Padrone. 

Val. A che vieni? 

Ral. A rallesrarmi con voi. 

Val Di che? 

Ral. Del parente che avete ritrovato. 

Val. Vanne al diavolo. 

Ral. Grazie, 

Val. Quegli non è mio parente. 

Ral. No? 

Val. No, 

Ral. Ma non è egli il signor r Leopoldo Or- 
landini? 

Val. Sì. 

Ral. Vostro nipote. 

Val. Sì. 

Raul. Dunque è vosiro parente. 

Val. Dunque non è mio parente. 

Ral. Non lo capisco. 

Val. Sai tu quali sono i miei parenti? 

Ral. Quali? $% 

Val. Gli uomini onesti, 

Raf Danque avrete poca parentela. 


SCENA XVII, 


Garzone di locanda, e Detti, 


Gar. (sulla porta) Signore? 

Val. E così,avete fatto ricerca «della mia bor- 
sap. nnt a 

Gar. Signor sì. 

Val. Avete dato ordine per gli afflissi? 

Gar. Signor no. i 

Val. E che cosa avete fatto? 

Gar. Il più essenziale. 

Val. Sentiamo. 

Gar. Ho trovato una persona che promette di 
farl: avere la borsa! 

Val. Chi è? 

Gar. Una donna. 

Vul. La conoscete? 

Gar. Signor no. 

Val. Dove l’avete incontrata? 

Gar. Nelle vicinanze del casino. Io chiedeva 
a tutti della borsa perduta. Ella mi ha udi- 
to ed ha chiesto di parlare a lei. 

Val. Dovevate condurla qui. 

Gar. È nell'altra camera che aspetta. 

Val. Fatela tosto entrare. 

Gar. l'seguisco. (parte) 


, 
. 
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SCENA XVIII. 


Il signor Vateniano, e RaLr. 


7al, Pda donna? 
va Guardatevi, padrone; siamo in paesi Ko 
ve vi son più trappole che topi. 


SCENA XIX, 


La signora Otimpia, Paotino, e Desti 


Ol. (stando sulla porta timida e modesta e 
guidando per mano Paolino) Signore,vi rive- 
risco. 

Val. (osservandola colla lente ) Ralf. 

Ral. Padrone. 

Val. Osserva un poeo questa donna. 

Ral. L’ho già osservata. 

Val. E giovine e bella... 

Ral. È male agiata,’ all’ apparenza, delle cose 


del mondo. Altro che riavere la borsa per-. 


duta; potete prepararne un’altra. . 

Val (ad Olimpia) Venite avanti. 

Oh. (avanzandosi) Siete voi che avete perda- 
ta una borsa piena d’oro? 

Val. Appunto son io. 

Ol. (additando Paolino)Ecco chi l'ha ritrova- 
ta... 

Val. Questo ragazzo? E come e dove l’ha ri- 
trovata? 


"pe 
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Oli. Vagando per le strade di Firenze in trac- 
cia di una mia donna di casa, si è condotto 
fresso il casino de’nobili, dove ha scoperto 
al suolo la vostra borsa, e l’ha presa. 

Val. E che ne ha fatto? i 

Ok.L'ha subito recata, piangendo di gioja, al- 
la sua misera madre. 

Val. È la madre? 

Oli. La madre, conscia del proprio dovere, è 
venuta a restituwirla intatta al suo legittimo 
padrone. (gli dà la borsa). 

Val. (si alza sbalordito dalla sorpresa) 

Ral. (Questa non me l’aspettava.) 

Val. Ralf. 

Ral. Padrone. 

Val. Che ti pare? i; 

Ral. Mi pare di essere in A meri rica. 

Val. (ad Olimpia) Signora, il vostro tratto no- 
bile desta-la mia sorpresa, e la desta alta- 
mente. Nello stato in cui siete, tanta deli- 
catezza, tanta onestà !.. Voi povera e così 
virtuosa, mentre tanti ricchi disonarono î° 
umanità!. Voi siete un’eroina... lo sono 
commosso... (si asciuga le lagrime) Oh dol- 
ce momento! oh bella virtù! oh non attesa 
consolazione! 

Ral. Ma ora non è tempo di piangere, ma di. 
ridere. 

Val.(affettando burbanza) È chi si va sognan- 
do ch'io pianga? 

Ral. Vi cadono le lagrime. 

Val Sei uno sciocco. la non piango; ma BETS 
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ma sono contento. È ti pare che sia momen: 
to di piangere questo, in cui mi stò 
con una bella donna virtuosa da una parte, 
e con una borsa d’oro ricuperata dall'altra? 
Allegramente, allegramente. Aspettate, si- 
gnorina. (apre la Lonati e ne cava varie mo- 
nete) (S’incominci l’opera colla gratitudine, 
e si porga sollievo all’onorata indigenza. ) (st 
accosta a Paolino, lo bacia ye gli mette in 
mano le monete ) . 

Pao. (giojoso, e fidi, i denari) Guarda, 
mamma. 


Oli. Signore, quanta riconoscenza io debbo al-. 


da vostra pietà! 

Val. Che diamine dite? Voi scherzate. Sono io 
che ricevo da voi un benefizio, e vi debbo 
ringraziare. 

Oli. Io non ho fatto che il mio dovere. 

Val. E vi par poco? Una donna giovine, bel- 

la e bisognosa la quale conosce il dovere, 
mentre si fa pompa di non conoscerlo da 
tante e tante, che per la loro fortuna do- 
vrebbero farsi specchio d’onestà, è un vero 
prodigio ; e merita la mia stima e la mia 
ammirazione. 

Oli. (a Paolino) Bacia la. mano*a questo si- 
gnore. 

Pao. (eseguisce) 

Val. (baciandolo) Addio, amabile ragazzo. 

Ol (prendendo per mano Paolino) Signore, t 
togliamo l'incomodo. 

Val Come? volete partire? 


Vid 


vv rod 


ATTO TERZO ‘0 1.53 


. Ol. Se il permettete. 
i Val Oibò; non lo permelto. Credete voi ch'io 


mi.tenga sciolto d’ogni obbligo. per quel po- 
co che ho regalato a vostro figlio? Quella 
non fu che semplice caparra. di. quanto me- 
rita la vostra onorata condotta. Voglio co- 
noscervi; voglio essere vostro amico; ; voglio... 
In somma io sento nel cuore un ailaogin 
clinazione per voi. Sedete, sedete qui. vi- 
cino a me, e discorriamo. 

Ral. (Stà a videra che il padrone s'innamora 
a prima giunta | di questa donna ) 

Oli. Signore, vi prego di non trattenermi. Mi 
è bisogno di partire. 

Val. Non vi chiede che se uialvip@ti; e spe- 
ro... 

Oli. Se sapeste i casi miei! 

Val.Voglio saperli, e chi sa i chesil manifestar- 
meli non abbia a tornare a vostro vantag- 
gio. Sediamo. (la fa sedere, e siede egli pu- 
re) 

Oli. Oh Dio! 

Val. Come si chiama questo bel funciallo? 

Oli. Paolino, 

Val. (con sorpresa) Paoli?.. 

Ral. (alla parola Paolino si accosta ed. osser- 
va ben bene il fanciullo) Oh bella! 

Val. Che c’è? 

fal. Osservale questo ragazzo. 

Val. E così? (cava la lente e l'osserva ) 

Ral. Badate un poco a chi somigha. 


Val. A chi? 
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Ral.(piano all'orecchio) All’amico clie stà chiu- 
so qui nell’altra camera. 

Val. (lo fissa meglio, gesticola sorpreso ,e dice 
piano a Ralf). Cospetto! hai ragione. La 
stessa fisonomia, lo stesso profilo; lo stesso 
sguardo, lo stesso taglio di bocca... ll cer- 
vello mi si rivolge in mille pensieri. (rol- 
gendosi ad osservare Olimpia da capo a pie- 
de) Ghr siete voi? . 

Oli. Un'infelice resa bersaglio della più atroce 
fortuna. 

Val. (st alza e passeggia) (Tutto il sangue mi 
si è rimescolato‘alla vista di quel fanciullo.) 
(torna ad osservare Olimpia) Insomma chi 
siete? Svelate il vostro nome. i 

Oli. A mulla serve il mio nome. Bastivi però 
il sapere che, qual mi vedete, vissi un tem- 
po fra gli agi, la pace e la contentezza in 
compagnia di un tenero sposo, unico ogget- 
to de’ miei voti; (alzandosi) e che ora vivo 
una vita peggiore della morte, contrastan- 
do col bisogno, perseguitata dalla malvagità, 
afflitta dalla più crudele incertezza, e vicina 
a perdere la sola speranza che mi dava le- 
na e coraggio a sopportare tanti affanni. 

Val. Favorite spiegarvi. 

Oli. Voi forse ignorate la funesta nuova del 

‘naufragio della nave americana il Franclino 
in vista di Livorno. 

Val. (nella massima sorpresa si volge rapida- 
mente a’ Ralf, che resta a bocca aperta, pos 
ad Olimpia) Mi è noto. È che? 
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| Oli. Quella nave guidava la persona a me più 


cara, che sola poteva recarmi confor lo, per 
la se mi fu meno acerbo il soffrire con- 
fortata dalla lusinga di rivederla; quella na- 
ve guidava il mio sposo. 


Val. € chi è il vostro sposo? | 
Oli. Un innocente perseguitato, una vittima 


dell’ingiustizia, un uomo il quale difese la 
sua vita ed il suo onore contro gli attenta- 
ti di un insano. Ah misero! La vendetta 
prepotente si scagliò. contro di lui; ed ei 
non ebbe altro scampo che strapparsi dalle 
braccia della sua desolata compagna e fug- 
gire. Io restai sola, trafitta, disperata; pro- 
vai ad uno ad uno tutti i malì dell’ avversa 
fortuna; e quando un raggio di speranza pa; 
reva risorgere, quando io già esultava col 
dolce pensiero di riabbracciare il mio sposo, 
ed obbliava così le mie sventure... Dio, Dio 
eterno! mi giunge l’orribile nuova del sio 
naufragio, e forse, chi sa? dell'estrema d'o- 
gni mia disgrazia, della sua morte, (si ab- 
bandona “sopra una sedia.) 


Ral. (st asciuga le lagrime.) 


Val. (piatigehdo, anch'egli) (È dessa. Non v'ha 


dubbio. Oh strano caso! Ed ora come si fa? 
Non fui mai tanto conturbato in mia vi- 


ta.) Ralf. 


Ral. Padrone. 


Val. (mirandolo piangere) Che hai? 
Ral. Me lo chiedete? 


Val. Allegro, allegro. 
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Bal. Come lo siete voi, 

Val. Va via. 

Bal. Venite voi pure. 

Val. Lasciami. 

fial. (piuno) Ritorniamo a Carlestovyn. Colà 
non ci tocca di piangere per none? motivi. 
siti piangendo.) 


SCENA XX. 


Il Signor VaLeriano, la Signora Quimpia, 
e Paotino. na 


Pao, Mamma, mamma, fatti cuoresritoruiamo 
a casa. 

Val. (Che debbo pensare? La virtà di custa 
donna non mi sembra sospetta. Facciamone 
esperimento.) Consolatevi, donna sfortunata. 

Oli: Al, non vi è più consolazione per me! 

Val. Eppure io sono l'uccello di felice augurio. 

Oli. Voi? 

Val. To. 

Oli. Non mi sembra possibile. 

Val. Vi convincerò. Sappiate che vostro ma- 
rito è scampato sano e salyo dal naufragio. 

Oli. (alzandosi con impeto per la gioja) Co- 

«:’ me? Ghe dite? E sarà vero? donde il sape- 
te? quali prove avete? Oh contento! Ma io 
deliro; e voi per tratto di pietà cercate for- 
se d’ingannarmi. Che andate parlando di 
mio marito, se forestiere, qual: siete, igno- 
rate perfino chi egli sia. 


È 
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‘Val. Non lo conosco? poverina! To lo conosco 


più che non pensate. Conosco ae conosco 
voi, conosco tutti. 

Oli. Ah, per pietà, toglietemi il Castaanità del 
Pi; ‘ttlitalinae To smanio fra il timore e la 
speranza, Deh, parlate, o signore; calmate, 
Se il potete, l'affanno mio, 

Val. Ascoltatemi: Voi vi chiamate Olimpia: 
è vero? 

Oli. Questo è il mio nome. 

Val. E vostro marito si chiama Teodoro Or- 
landini. —‘ 

Oh. (sorpresa) Voi a: 

Val. Ascoltatemi. Essendo egli stato assalito 
in questa città dal figlio di un gran per- 
sonaggio... — 

Oli. (più sorpresa ) Siete informato anche di 
questo? l : 

Val. So di più. Siccome vostro marito iuno- 
cente non era che un privato onestissimo 
cittadino, e che all'opposto il reo pubblica- 
mente dubito aveva sorlito illustri natali, 
così accadde allora quello che accadde tal- 
volta in questo mondo, vale a dire che il 
lupo abbia ragione e torto l'agnello ; e vo- 
stro marito, per iscampare dalla giustizia 
di certi giudici, che non è sempre la mi- 
gliore delle giustizie possibili, fu costretto 
di fuggire e di riparare in America presso 
suo zio. È vero? 

Ok. Oh qual ferita voi mi riaprite! Ma come 
inai è molo a voi?.. 
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Val. So di più. Suo zio il quale si chiama... 
Valeriano: Orlandini. g vero? 

Oli. Ma voi sapete tutto. 

Val. Fate conto ch'io sia un indovino. Suo 
zio, il quale è un galantuomo, almeno così 
si crede, lo accolse, lo soccorse e prese a 
protegger lo a segno, che s'imbarcò con lui 
sulla nave americana il Franclino per re- 
carsi a Livorno, e poi a Firenze per inter- 
cedere ed ottenergli la grazia del Sovrano. 
Già stavano per toccare l’entrata del porto 
di Livorno, quando un terribile naufragio... 

Oli. Oh Dio! 

Val. Consolatevi. Il naufragio è stato terribi- 
le; ma pochi sono periti; ed il cielo pietoso 
ha voluto salvare vostro marito e vostro zio. 

Ol. E sarà vero? Non m’ingannate voi? Pos- 
so io credervi? 

Val. Credetemi. 

Oli. Ma voi... Chi siete? 

Val. lo sono... il loro compagno di viaggio, 
uno de’ fortunati giunti a salvamento. 

Oli. Sia lode al cielo! Ah ditemi, se il sapete, 
che è avvenuto di loro dopo il naufragio? 
dove sono? che fanno? 

Val. (Che debbo dire?) 

Oli. Non rispondete? 

Val. (Non è ancor tempo di farsi conoscere.) 
So che vostro marito, temendo d'essere ri- 
conosciuto, voleva tenersi celato. 

Oli. infelice! e mio zio? 


», 
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Val. Desiderava moltissimo di abbandonare 
Livorno per recarsi a Firenze. i 

Ol. È perchè non è subito venuto ?. A.vessero 
essi perdute nel naufragio le loro sostanze? 
.Fossero essi privi di tutto?... Oh pur trop- 
po! Oh sventurati! Ed io... Ma il cielo col- 
l’accordarmi la vostra beneficenza ha voluto 

« offrirmi un mezzo per soccorrerli. Ripren- 
dete, signore; i denari che vi è piaciuto; di 
regalare a mio figlio. 

Val. Ghe fate? . 

Otis oi mhisvaccomando, 

Val. A qual fine? 

Oli. Fate loro passare questa somma. 

Val. Ma essi... 

Oli. A. voi non: mancherà occasione pet Li- 
vorno. 

Val. Ma io... . 

Oli. Non mi negate questo Giò ( gli dù le 
monete.) 

Val. Ma voi... 

Oli. 1 cielo che vede il mio cuore, avrà pietà 
di me. Nel tristo mio stato io provo ancora 
una somina consolazione potendo soccorre- 
re 1 miei parenti bisognosi. 

Val. (sommamenie commosso ed ammirato ) 
(Ghe sforzo fo io per non isvelarmi!) Don- 

«na virtuosa, donna rara, donna celeste, lo- 
do ed fto el il vostro bel tratto, ma non 
posso permettere che abbiate a .privarvi di 
questa somma, Ritenetela. 
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Oli. Non sarà mai. 

Val. Ritenetela, vi dico. Pensate ai casi vo- 
stri, alle vostre urgenze. 

Oli. Penso a mio marito. 

Val. Avrete debiti; sarete molestata, e forse... 

Ol. Non vi prenda fastidio di me. Avvezza da 
lungo tempo alle tribolazioni, saprò soppor- 

Cab rassesnata ogni persecuzione. La mise- 
ria non è fato svribile per me che da'molti 
anni la provo, come lo sarà per gli sfortu- 
nati che mi hanno così a cuore. Soccorrete- 
li, ve ne scongiuro; soccorreteli col frutto 
della vostra beneficenza. 

Val.( Ormai non posso più trattenermi; e vo- 
lo ad abbracciarla! ) Volete dunque così? 

Oli. Ve lo domando in grazia. 

Val. Ebbene, così si faccia. 

Oli. Che siate benedetto! 

Val. (con effusione di cuore) Ma sappi, don- 
na impareggiabile, ed io ti parlo in nome di 
quell’Ente supremo che premia la virtù, 
sappi che questo tuo sì eroico sacrifizio non 
rimarrà-senza compenso, ma ti fratterà. il 
cento, il mille per uno. 

Oli. Signore... 

Val. Un momento. (cara un taccuino) Dove 
state di casa? 
Oli. Passato il ponte a Santa Trinita , nel vi- 
colo a destra dell’antico palazzo Medici, 

porta trentasette, al piano terreno. 

Val. (dopo scritto.) Tanto basta. A. rivederci, 
e presto. (le stringe cordialmente la mano, 
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‘e bacia Paolino) So quanto vi debbo: anda- 
te, e sperate. 

OL. Voi me io dite? jo spero,e ripongo in voi 
la mia speranza. Non mi resta altro deside- 
rio, altro coriforto, che di rivedere il mio 
sposo. Fate ch'io sappia dove si nasconde. 
Io volerò col mio figlio fra le sue braccia, 
piangerò di gioja in rivederlo, e quantun- 
que travagliata dalla fortuna, mi chiamerò 
sempre felice al suo fianco. (parte col figlio ) 


SCENA XXI 


Il Signor Va LERIANO, 


(passeg ogia asciugandosi le lag orime) Ralf. 


SCENA XXII. 


Ratr, e Derto. 


Val. Chiama mio nipote. 

Ral. ( s' incammina lentamente, e com mosso; 
poi si volge ad osservare il signor Valeriano 
come se desiderasse parlargli.) 

Val. Perchè t’arresti? 

Ral. (terna in dietro e gli dice all'orecchio!) 
Posso, o non posso? 

Val. Che mai? 

Ral. Rallegrarmi con voi... 


Val. Di che? 
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Ral. (sempre più commosso) Che quella don- 
na e quel fanciullo così malandati... 

Val. (commosso anch'egli) Siano miei parenti? 

Ral. Sì. 

Val. Allegramente, Ralf; essi lo sono. 

pi Allegr amente, padrone; ora sono conten- 

‘fparte) 


SCE NA XXIII 
° Signor VaierIAno. 


Ecco il mondo come va. Ecco il retaggio del- 
la virtù. Insulti, persecuzioni e miseria. E 
poi non s'ha da “gridare contro la perversità 
degli uomiui? È deciso. L’ Europa non fa 
più per me; e voglio ritornarmene in A me- 
rica. 


SCENA XXIV. 


Il Signor Tropoto, RaLr, e Detto. 


Teo. Ebbene, mio zio?... | 

Val. (con iutta rapidità, e così procedendosi 
da tutti sino al termine dell’atto) Vien qua, 
Teodoro; siedi a questo tavolino. 

Teo. À qual fine? 

Val. Siedi, e scrivi. 

Teo. A chi debbo scrivere? (siede) 

Val. A tua moglie. 

Teo. (alzandosi con impeto ) Avete nuove di 
let? 
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Val. Siedi, e scrivi. 

Teo. Oh Dio, quale scossa avete data al mio 
cuore! (siede) 

Val. (dettando) Cara moglie. 

Teo. (serivendo.) Carissima moglie. 

Ral. (Veramente carissima!) 

Val. (dettando) Scampato come per miracolo 
da.un terribile naufragio, il primo mio pen- 
siero è quello di calmare i tuoi timori, € 
manifestarti ch'io vivo, e vivo. solo per te. 
Tuo sposo. 

Teo. (serivendo) Tuo svisceratissimo sposo. 

Val. A me quel foglio. {o prende e lo piega) 

Teo. (alzandosi.) Ma, caro zio, ch'è questo?” 

Val. Nipote, donédligionia noi abbiamo ri- 
trovate un tesoro. Ai: 

Teo. Spiegatevi. 

Val. Sai tu chi ho veduto? 

Teo. Forse mio fratello? . 

Val. Guardati dal parlarmi di quel moder- 
no filosofino. 

Val. Che mai dite? 

Teo. Saprai tutto. Intanto , consolati nell’ in- 
tendere che abbiamo ritrovata una giovine 
donna , avvenente, fatta tristo giuoco della 
fortuna, la quale potendo ,- col far mercio 
di vezzi, riparare ad dgni disastro ed ar- 
dembirsi, ha saputo conservare amore e fe- 
deltà ale suo sposo, e volle. vivere. misera- 
bile, ma onesta. | 

Teo. Ed è vero? 

Val. Credi a me. 
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Toe. Voi l’avete veduta? 

Val. E Ralf pure. 

Teo. Quando? 

Val. In questi momenti. 

Teo. Dove? 

Val. Qui. 

Teo. Voi... qui... avete veduta?... 

Val. Tua moglie. br 

Teo. Ah, perchè non chiamarmi? perchè non 
lasciarmela vedere ? perchè. vietarmi di 
stringerla al mio seno e consolarla? 

Val. Non è ancor tempo. 

Teo. È mio figlio? 

Val. Era con lei. 

Teo. Ah ch'io non posso più trattenermi! 
Calmate la mia smania; guidatemi a mi- 
rare i miei cari, il:mio sangue. ( w2 alto di 
partire). 

Val. Fermati. 

Teo. Non posso. 

Val. Fermati, ti dico. i 

Teo. Voglio vedere il mio sangue. 

Val. Farai a modo mio. 

Teo. Vi prego piangendo... 

Val. Ritirati. 

Teo, Lasciate ,. 

Val. Ralf, fallo ritirare, e chiudi la sua 
porta. 

Teo. Quale stato è il mio! Come mi. batte 
il cuore! (parte, e Ralf chiude la porta) 
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SCENA XXV. 


Il signor VALERIANO, e RALF. 


Val. Seguimi. 
Ral. Dare si va? 
Val. Dall’ amico Tolomei, poi dal Dslisira. di 
stato a chiedere giustizia, a perorare, per la 
virtù, a farla trionfare ; e mostrarci in tal 


modo uomini, non di nome, ma di fatti. 
{partono) 


È 


Fine dell’ Alto terzo. 


(e 


Ton. VI, TI 


166, Len i 
ATTO QUARTO 


«& 


SCENA EL 


La stessa camera dell'atto primo. Si vedono 
raccolti confusamente i mobili di questa e 


di un’altra camera per essere pubblicamen- 
te RSRTORI . 


11 BaxnpitoRE. 


(sta appiccando ai varj mobili un biglietto in- 
dicante il prezzo d’estuno. Ha la sua trom- 
ba sopra una sedia ) Eccoci finalmente al 
termine di questa noja. ( dà un giro esami- 
nando) Va benissimo. Tutto è ‘all'ordine; 
ed altro ‘non ci manca che dare un tocco 
della mia tromba per mandare tutti quanti 
questi arnesi alla malora. (prende la trom- 


ba ) 


[> SCENA CE 
Il signor Sirvestri, e Detto . 


Sil. Addio, banditore, 

Ban. Signor Silvestri, vi riverisco. 

Sil. A qual termine siamo? 

. Ban.Tutii i mobili sono stimati; e solo atter- 


do l'ordine, per bandire l'asta pubblica. 


EEE 
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Sil. Il segretario è già venuto? 

Ban, Stà discorrendo nell’altra camera coll’ e- 
| stimatore e col soprastante. 

Sil. Sono soli? 

Ban. No; 


Stil. Chi è con loro? 


Ban. Due donne ed un fanciullo; tre figure 
| antipatiche all’allegria.* 

Sil. E che fanno? 

Ban. Un concerto obbligato a lagrime, impre- 
cazioni ed ingiurie. 

Sil. Ingiurie? contro chi? 

Ban. Pare impossibile ; contro un consigliere 
ed uno mara i 

Sil. Insolenti! 


° Ban.Lasciatele strillare, io farò le vosire ven- 


= dette. 

Sil. Lo spero. 

Ban. (alzando la lib) Miratela: ; questa è 
cda Miomba del finale giudizio. Allo squillo 
di lei i vostri nemici. impallidiscono, trema- 
no e restano annichilati. 

Sil. Avete ragione; ed io avrò appunto biso- 
gno dell’opera vostra, signor banditore ; e 
voi sapete che so essere riconoscente. (cava 
la borsa) 

Ban, Comandatemi, se valgo ad obbedirvi. 
Già mi conoscete. 

Sil. Siete un galantuomo,. signor  banditore. 
(gli dà un mezzo scudo) 

.Ban. Grazie, signor Silvestri. Pochi ‘speziali 
danno di questi: corroboranti. Se bramate 
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fare acquisto di qualche mobile, io posso. 

Sil. Che vi pare di queste masserizie? | 

Ban. In generale è tutta cenciaja; ma tanto e 
tanto viè qualche pezzo da non trascurarsi. 
E non comprendo come quella gente abbia 
voluto soffrire la fame ediltormento de’ cre- 
ditori, piuttosto che sgabellarsene a tempo. 

Sil. Essi si pascevano di speranza, ed atten- 
devano il ritorno della buona fortuna. 

Ban, E coll’attendere han fatto peggio, per- 
chè dovranno perdere molto più che non 
avrebbono perduto vendendo senza pre- 
mura. 

Sil. Mors tua vita mea, dise il proverbio. Se 
essi perdono, ed io guadagnerò con qualche 
buon traffico di questi mobili. i 

Ban. Ed io prometto di secondarvi. Già vi è 
noto il mio stile. Se un mobile vi quadra... 
voi m’ intendete, io sarò là colla mia trom- 
ba. Datemi un’occhiatina, e sarete servito, 
Sono un banditore che sa il vivere del mon- 
do; e voi dovete conoscere per esperienza 
la mia abilità. (entra nell'altra camera) 


SCENA III. 


Il signor SILVESTRI. 


La cosa va di bene in meglio. Che bel pen- 
siero è stato il mio d’invitare il signor con- 
sigliere a questo passo del pubblico incanto! 
Così ci troviamo il nostro conto ambidue. 


SCENA IV. 


Il signor Leoprotno, e Detto... 


i è 


St. Oh, signor consigliere, io stava appunto 


pensando a voi. 

| Leo. Dov'è la signora Olimpia? 

Sil. Nell’altra camera. 

| Leo. fi sola? 

Sil. No; oltre la Bettina ed il figlio, vi è il 
segretario, l’estimatore, il banditore ed al- 
‘tri che dispongono il tutto per l'incanto. 
Leo. Bramerei favellarle. Piacciavi di farla 


| 


avvertita. 


(I 
| Sil. Avete saputa la novità? 


| Leo. Quale? 

| Stil. Che vostro fratello e vostro zio siene 
| scampati dal naufragio. 

| Leo. Chi dice questo? 

Sil. Un certo forestiere. 

Leo. Forse quegli alloggiato all'Aquila bianca? 
(Sil. Appunto colui, il quale aveva perduta 
i una borsa piena d’oro, ritrovata dal picco- 
i lo Paolino, e che la signora Olimpia è te- 
I * sto corsa a restituire. 
| Leo. Come sapete voi tutto questo? 
| Stil. A caso, da una doana venuta dianzi alla 

mia spezieria, e che stamattina ha inteso 1 
tutto dalla Bettina. 

Leo. Si sa che quel forestiere abbia regalata 
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qualche somma alla signora Olimpia per la 
borsa ricevuta? 

Sil. Nemmeno un soldo, per quanto mi è sta- 
to detto. Io credo colui un astuto ; e che 
abbia. inventata la bella storia del salvamen- 
to di vostro zio e di vostro fratello per is- 
nocciolarla alla signora Oliinpia invece di 
eontanti. (entra nell'altra camera) 


SCENA V. 


Il signor LeopoLpo. 


Maledetto il forestiere venuto a sconcertare i 
miei disegni! Che stnania è la. mia! Che 
fuoco è questo che mi arde, mi conturba e 
mi rende schiavo e tiranno di una donna 
ch'io avrei già obbliata cento volte, se non 
l’avessi trovata sempre resistente! E chi sa 
che dopo la notizia del salvamento di T'eo- 
doro non siasi resa più ferma ed inespu- 
gnabile? Se fosse fattibile di distruggere in 
lei questa credenza, e ripiombarla nell’af- 
fanno, forse... Eccola. 


SCENA. VI 
La signora OuimpiA, e Detto, 
Leo. (andandole incontro) Signora ... 


Oli. Troncate i detti, e lasciate ch'io vi sveli 
prima i miei sensi. Se siete. qui di ritorno 
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per mettere in campo nuoveindebite propo- 
ste colla lusinga di ritrovarmi meno forte 
nel presente. mio stato, v’itigannate. Da 
questo punto avvalorata dall’ eccesso mede- | 
simo delle mie sciagure; mi sento superiore 
ad ogni umano riguardo: è lascio questo 
tetto, da cui mi scaccia l’umana malvagità, 
per abbandonarmi nella clemenza del cielo, 
il quale porgerà ricovero ed ajuto a me, 
al figlio mio, e ci difenderà dalle sciagure 
che ci sovrastano. Un raggio di speranza 
mi resta... Ho detto quarto basta. Guarda- 
temi in favdiai o signore; mirate la mia fer- 
mezza; ed arrossite dell’opera vostra. Per- 
seguitata da voi, spogliata di tutto, priva di 
ogni soccorso, esposta alla miseria, ai pati- 
menti, alla fame, io conservo il tesorò del- 
la mia virtù, compiangò la vostra ‘debolez- 
za, e disprezzo le ultime vostre minaccie. 

Leo. Qual linguaggio è questo? 

Oli. Quello che mi vien suggerito dal dovere. 

Leo. Voi m'insultate mentre io vengo per rad- 
dolcire, se lo volete,-la vostra condizione. 

Oli. Io rifiuto i vostri favori. 

Leo. Per qual ragione? 

Oli. Perchè non voglio comprarli al prezzo da 
voi desiderato. 

Leo. Riflettete... 

Oli. Ho riflettuto. 

Leo. Si eseguirà l'incanto, 

Oli. Fate ciò che vi aggrada. 

Leo.Fra un'ora sarete cacciata di questa casa. 
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Ol. Già vi sono disposta. 

Leo. Andrete raminga per le strade. 

Oh. Il cielo avrà pietà di me. 

Leo. Abbandonata da tutti... " 

. Ol. Ma senza colpa. 

Leo. Miserabile..... 

Oli. Ma senza rimorsi. 

Leo. Avvilita... 

Ol. Ma innocente. 

Leo. Perirete di stento. 

Oh. Sì, perirò per l'altrui ingiustizia, ma con- 
serverò illesa la mia onestà. 

Leo. (ironico) Or via, fate il vostro talento; ed 
io sarò ammiratore di così bel trionfo. 

Ol. Forse non vi prenderete di me lo spasso 
che vi andate fisurando. 

Leo. Può darsi. 

Ol. Ve l'ho detto; mi resta un raggio di spe- 
ranza. 

Leo. Non v'intendo. 

Oli. Intendetemi;e sappiate che mio marito vive. 

Leo. Non è vero. 

Oli. Ne sono accertata. 

Leo. Vi hanno ingannata; e l’ingannatore è 
quel forestiere al quale avete restituito l'oro 
da lui perduto. 

Oli. (scuotendosi sbigottita, ed accostandosegli) 
Che? i 
Leo. Invece di rimeritarvi della vostra. nobile 
azione egli ha abusato della vostra creduli- 
tà, ed ha mancato all'obbligo dell’ onestà, 

della gratitudine e della giustizià. 
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. Ok. E sarà vero? 
| Leo. To ritengo le prove autentiche della mia 
||| asserzione, ed a mio malgrado sono costret- 
to. di darvi questa spiacente notizia. 

Ok. Che ascolto! Qual nuovo tremito mi assa- 
| le! In quale abisso io ricado! (chiamando 
smarrita) Bettina, Paolino, venite, assiste- 
temi. Oh Dio! ( si abbandona sopra una 
sedia) i 


SCENA VII. 


Bertina, Paotino, e Derti. 


Bet. Eccomi. 

Ol. Oh figlio, oh mia tenera amica! 

Bet. Che v'è di nuovo? 

Ol. Non v'è più speranza di bene. 

Bet. Come sarebbe a dire? 

Oli. Il mio Teodoro non vive più. 

Pao.(corre piangendo ad abbracciare Olimpia) 

Bet. Oimè! Da chi l'ha saputo? 

Oli. (indicando Leopoldo) Da lui. 

Bet. Da lui? (AI malanno il corvo delle catti- 
ve nuove.) 

Leo. (accostandosi ad Olimpia) Mi giova sup- 
porre che in simile emergenza non vorrete 
più ricusare... 

Oli. (alzandosi) Scostatevi; toglietevi dai miei 
sguardi ; la vostra vista mi si è resa insop- 
portabile . 

Lea. (con sorriso ironico) Non vi agitate, ‘si- 
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gnora, che sarete patita (chiama) Chi 
è "dl LAP asatasi 


SCENA vm 


Il SeguetaRIO) il Banpirore, l’EstimatoRE, ?l 
SoPRASTANTE il signor SILYBSTRI e Parri. 


do. tutta disposto per l'asta pubblica? 

Seg. Tutto. 

Leo. Chi è il segretario? 

Seg. Son io. 

Leo. Fate eseguire. 

Seg. Banditore, a voi. Uscite, e fate il vostro 
dovere. 

Ban. Subito. 


SCENA IX. 


1 personaggi suddetti , meno il BAnDITORE. 


Oli. (si bbandaga di nuovo sopra una sedia. 


stringendo Paolino al suo.seno) Oh Teodo- 
«ro! 
Bet. (osservando Leopoldo) (Con qual barba- 
ra compiacenza quell'attillato demonio sfoga 
la.sua vendetta!) Io mi sento proprio bro 
lichio di cacciargli le unghie addosso, e con- 
ciargli il ciuffo all'ultima moda). (si, sente 
suonare la tromba dal banditore ) 
Leo. (ironicamente ad Ulimpia) Chiedo scusa 
a questa signora dell’incomodo che sono sta- 


I 
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to costretto di recarle; e per non prolun- 
garle maggiormente il disgusto della mia vi- 
sta insopportabile, m’inchino a lei, saluto 

tutti, e mi ritiro. (fa per partire, e s'incon- 
tra n Valeriano) 


SCENA Xx. 


Il signor VareniAno, RALF, Popolo che co- 
mincia ad entrare, e Derti. 


Val.(riscontrandosi col sig. Leopoldo) Oh, chi 
vedo? 
Leo, (sorpreso) Voi qui? 
al. Io qui in corpo ed in anima. 
Leo. E chi mai avrebbe creduto. d'incontrarvi 
in questa casa? 
Val. Di grazia, non si fa un pubblico incanto 
in questa casa? 
Leo. Sì... 
Val. Ebbene, son venuto all’incanto; e vedo 
che vi sono dei mobili molti cattivi. 
Leo.(Quest’'incontro mi sconcerta.)(s1 sente suo- 
nare due altre volte la tromba. In questo 
frattempo il signor Valeriano dà un giro 
. perla camera osservando, Il segretario, l’e- 
stimatore ed il soprastante siedono ad una 
tavola, su cui l'occorrente da scrivere ) 
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SCENA XLI 


Il Banprtore, altro Rolla che entra, e e 


(41 popolo passa dall'una nell'aloti camera 
esaminando i mobili, e bisbigliando. Il Ban- 
ditore va a sedere alla uni appresso il 

‘ Segretario. Il signor Silvestri stà pure esa- 
minando qualche mobile) 

Val. (essendosi accostato alla signora Olimpia) 
Signora, io non ho potuto resistere ‘all’ im- 
pazienza di rivedervi. 

Oli. ( alzandosi sdegnata) Ah crudele, qual 
cuore è stato il vostro di gli giuioed di me, 
e d’ingannarmi? 

Val. (a bocca aperta per la Se To?.. 

Ol La vostra menzogna è scoperta. Pero 
e rispettate il mio dolore. 

Val. Ralf. 

Ral. (andandogli al fianco) Padrone. 

Val. Sai tu dirmi dove siamo noi? 

Ral. Se non m'inganno, siamo in Europa, nei 
paesi colti, dove chi opera il bene va incon- 
tro al male. 

Val. (sottovoce) Che questa donna avesse gua- 
sto il cervello? 

Ral. (sottovoce) Son così poche che lo abbiano 
sano ! 

Val. Io ingannatore? io menzognero? È chi 
potrà sostenermi in faccia quest’orribile ca- 
lunnia? 


te 
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Leo. To. © ) 

Val. Voi? (lo squadra colla lente) 

Leo. (Qui ci vuole ardimento.) 

Val. Voi? In qual modo? 

| Leo. Non avete voi asserito che mio fratello si 
era salvato dal naufragio? 

|. Val. Senza fallo. 

| Leo. Ecco l’inganno. To ho tali relazioni da 
smentire la vostra asserzione. 

Val. E che dicono di bello le vostre relazioni? 

Leo. Che mio fratello è perito. 

Val. Perito? 

Leo. Pur troppo! 

Val. Perito? 

Leo. Chiedete... 

Val. Avete ragione. Egli è perito; ed io ho 
qui la prova autentica di sua morte. ( cava 
un foglio dal taccuino ) 

Oli. Me infelice! 

Leo.(Ch'io avessi detto il vero senza saperlo?) 

Val. Eccola. Favorite, signora, di leggere que- 
sta carta. 

Oli. Ah portate lontano da.me quel foglio’ fa: 
tale! 

Val. Non sarà poi tanto fatale. Leggete. (le dà 
4 foglio) 

î. (apre con ribrezzo; por conoscendo il ca- 
raitere dice colla massima sorpresa) Ah! 
questo è carattere di Teodoro. 

Leo. (sorpreso) Come? (Bettina, Paolino, il si- 
gnor Silvestri restano tutti in atto di sorpre- 
sa ) 
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Oli. (leggendo) « Carissima moglie. Scampato 
« come per miracolo da un terribile naufra- 
« gio, il mio primo pensiero è quello di cal- 
« mare 1 tuoi. timori e manifestarti ch'io 
« vivo, e vivo solo per te. Tuo sviceratissi- 
« mo sposo Teodoro ». Oh gioja! oh con- 
forto indicibile! (bacia il foglio) Ch'io lo 
baci questo foglio; ch'io lo bagni colle la- 
grime della più viva contentezza! 

Bet. Sia ringraziato il cielo che ha salvato il 
mio buon padrone! i 

Leo. (Qual confusiene io provo!) 

Val. (squadrando di nuovo colla lente il signor 
Leopoldo). E così, signor mio, chi è il men- 
zognero, l’ingannatore? 

Eeo.:Non s0‘<he dire; e godo che le relazioni 
avute sieno false. 

Val. (andandogli a lato gli dice piano) Sapete 
quello ch'è veramente falso? Il vostro cuore. 

Lar: Come parlate? 

Val. (scostandosi) Parlo da senno. 

90, Rispettatemi. 

Fal. To rispetto tutto il mondo, ma dico la ve- 
rità. 

Leo. Mi conoscete voi? 

Val. Siamo in diversi a conoscervi. 

Bet. (Benedetta la bocca d’oro!) 

Leo. Guai se ardiste insultarmi!.io sono... 

Val. Ella è il signor consigliere. Ma via, non 
si riscaldi; e si contenti di sapere che non 
sarebbe mica la prima volta questa che io, 


Il 


ATTO. QUARTO bi 179 
» ispettando l’impiego, mì fossi fatto render 
ragione dall’impiegato. I oa 


i Leo. Voi... È ; 


: Val. Zitto, che l’incanto incomincia. 
| Leo. (Io fremo.) (uno del popolo il quale stava 


«esaminando in“un canto un piccolo tavoli- 


no, lo porta in mezzo della scena per met. 
terlo all’incanto) 


| (uno del popolo al Pinditore) | Otto paoli. 
| Ban. (gridando) A otto paoli un tavolino, Chi 


dice? A otto paoli un tavolino. 


O Al del Pop. Mezzo. 


Ban. A otto paoli e mezzo un bantliadi a.otto 
paoli e mezzo. 


Val. Ralf, 

Ral. Padrone. 
Val.(lo tira in un canto e gli dice piano) Vuoi 
tu che facciamo una buona azione? 

Ral. To l'avrei fatta prima d'ora dando un pu- 
gno al signor impiegato. 


|. Val. Accostiamoci, e ridiamo un tantino. (sz 


accosta al tavolino che si stà incantando). 
Ban. Chi dice? A otto paoli e mezzo un tavo- 


«lino. 


. Uno del Pop. Masio 


Ban. A. nove paoli. 
Val. Uno. 


Ban. A dieci paoli un tavolino. (si mettono 4 


dire in fretta l’uno dopo l'altro) 
le. del Pop. Mezzo. 


Ban: A dieci paoli e mezzo. 
Val Due, 
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Ban. A dodici e mezzo. 

Uno del Pop. Mezzo. 

Ban. A tredici. 

Alt. del Pop. Uno. 

. Ban. A quattordici. 
Val. (forte, e battendo con ùna manosul ta- 
lino) Mille ducati. ( Sorpresa generale) _ 

n. ( guarda estatico il sig. Valeriano.) | 

Val A mille ducati; gridate, sostare 

Ban. Eh via! questo è uno scherzo. 

Val. Gridate; ve lo intimo a nome della legge. 

Sil. (È pazzo costui.) 91 

Ban. (Questa è nuova !) A_mille ducati un ta- 
volino. (71 popolo prorompe in gran risate) 

Ban. A mille ducati; a mille ducati un tavo- 
lino. Chi dice? A mille ducati. Chi dice? 
Nessuno? Vada. (suona la tromba) 

Oli. Signore... 

Val. Zitto. (cava una borsa piena d'oro) 

Leo. Che significa questo? 

Val. Silenzio. 

Sil Che avete fatto? 

Val. Una buona azione. 


Ral. Evviva il mio padrone! (il Lasil si af 


folla ad osservare il signor Valeriano) 

Val. Signor segretario, eccovi in questa borsa 
una caparra di trecento ducati. ( gliela ri- 
mette) Ritiratela. Mi farete cosa grata se 
verrete a casa mia per ricevere la somma 
rimanente. Io mi chiamo Antonio Benvenu- 
ti, e sono alloggiato alla locanda dell’A qui- 
la bianca. Chi yuol venire con voi venga. 


À 


4 


4 


s 
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Signora Olimpia, aspetto voi pure. Sia so- 
spesa l’asta pubblica. (ad Olimpia) Voi po- 
tete pretenderlo, avendo adesso con che pa- 
gare i vostri debili. Coraggio, signora Olim- 
pia; uscite dalla sorpresa, fidatevi di me, e 
pensate al proverbio , che dice: dopo la 
tempesta viene la calma. ( Parie seguito da 
É Ralf e dal Popolo) 
fp SUI 
SCENA XII. 


La signora Ocimera, Bettina, Paocino, 8 si- 
gnor Lzroprotne, il signor Subiaco fi Se- 
GRETARIO, 10 Banpitore, l’EstimatORE ed il 
SornastantE. ( Tutti si guardano sorpresi. 
Breve pausa.) 


Seg. Banditore. 

Ban. Segretario. 

Sil. Signor Consigliere. 

Seg. Che negozio è questo? 

Sil. To sono sbalordito, muto ed impietrato. 

Leo. E chi può essere costui? 

aSeg. Seguiamolo. 

Sil. Seguiamolo. 

Ban. Voglio conoscerlo anch'io. (71 signor Leo- 
poldo , il signor Silvestri, il Segretario, il 
Banelitore, l Estimaiore ed il Soprastante 
partono in fretta.) 


Tom. VI. È ‘Ta 
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SCENA XNL 


La Signora OLimpia, BirtinAa, e Paorino. 

Oli. Bettina. 

Bet. Si consoli, signora padrona. 

Ol. Che debbo mai pensare? | 

Bet. Dee pensare alla clemenza del cielo, alla 
bontà di quel forestiere; ed al proverbio che 
dice: dopo la tempesta, viene la calma. (sz 
prende in braccio Paolino, e.lo bacia, 
Olimpia alza le mani al Cielo, ed entrano 
nell'altra camera.) 


Fine dell’ Atto quarto . 
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| ATTO QUINTO 


| SCENA I 
La stessa camera dell'Atto terzo. 


11 Signor VALERIANO. 


| {Sta seduto al tavolino preparando una som- 
ma di denari; poi si alza.) Allegramente; 
questo è uno de’ giorni più felici di mia vi- 
ta. Gran che! tanto piacere si prova ad ope- 
rare il bene; e nondimeno gli uomini la fan- 
no a gara nel prevaricare e vivere disperati. 


SCENA IL 


RaLr, e Derto. 


Ral. Padrone, siete all'ordine? 

Val. A. che fare? 

Ral. A ricevere il popolo fariseo. 

— Val. Che/diavolo dici? 

Ral' Dico che il Segretario, il Banditore, id 
signor Consigliere e qualche altro rompicol- 
lo/non vogliono più aspettare. 

Val. Sono soli ancora? 

Ral. No; grazie al cielo col cattivo è venuto 
anche il buono. 


Val. Vale a dire? 
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Ral. Le due donne e quel ragazzino. 
Val. Entrino tosto. 

Ral. {aprendo la porta) Restino serviti. 


SCENA II 


Il signor Lroprotno, la signora OLimPIA, il si- 
gnor ‘Sirvestri, il SecreTARIO, il Banpito- 
ne, Bettina, Paotino, e DETTI. 


Leo. (con sussiego) Servo, signor Benvenuti. 
«Val. Bentornato, signor Consigliere. 

Seg. A seconda del vostro invito, sono qui. 

Val. Per ritirare il denaro, non è vero? 

Dee, Se. così vi piace. 

Val. Ottimamente. E questi altri signori sono 
tuiti testimonj? 

Sil. Dirò, signore; io veramente non avrei do- 
vuto venire; ma la euriosità... 

Ban. Il desiderio... 

Sil. Di conoscere un uomo... 

Ban. iui raro... 

Sil. Così generoso... 

Ban. Così grande. 

Val. Grazie, grazie. Eh! convien alive, che le 
buone azioni siano passate di moda, se una 
sola mena tanto rumore. 

Ban. Così è... 

Val. E così non dovrebbe essere. 

Leo. In qualità di creditore della signora Me 
limpia... 


Val. Ho capito. Ralf. 


% Has Di ES 
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Ral, Padrone. 
Val. Non vedi che quì vi sono due donne? 
Ral. Intendo. (va a prendere due sedie) 

Val. Da loro da sedere. 

Oli. Signore, vi prego... 

Ral. Ecco due sedie. (le mette in qualche di- 
stanza da Valeriano) 

Val. Non tanto lontano. Qua; vicino a me. 

Ra!. (accostandole) Va bene così ? 

Val. Accomodatevi. 

Ol, Ma, signore... 

Val. Fate a modo mio. 

Oli. Obbedisco . (siede) 

Val. (prende con grazia per mano Bettina, e 
la fa pure sedere; poi cava la lente, e la os- 
serva) 4 

Bet. (Ora vengo del colore dello scarlatto.) 

Val. Chi è questa giovine, che ha l’aria così 
motdestina?.. 

Bet. (si alza confusa, e fa una riverenza) Bon- 
tà sua. ( Qual fuoco mi sale al volto! ) 
(siede) 

Val. (ad Olimpia) Chi è? 

va Mia compagna e mia prolettrice. 

Val. Quest’ ultima parola dice tutto, e e le ser- 

ve di ottima raccomandazione. 

Seg. Signore, se bramaie di terminare il pa- 
gamento... P 

Val. Certo che sì. La somma è già preparata, 
ed altro non occorre che riscontrarla . 

Seg. Quando è così, possiamo sbrigarci . 
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Oli. (alzandosi, e seco lei Bettina) Sospende- 
te, di grazia. 

Seg. Non volete che ritiriamo il denaro? 

Oli. (a Valeriano) Prima di ritirarlo vorrei 
pregarvi di un favore. 

Val. Comandatemi; che bramate? È 

Ol. Mi concedete voi di parlare? 

Val. Parlate. 

Oli. Uditemi. Quanta sia la sorpresa, da cui 
sono assalita pel vostro. procedere così ge- 
neroso, e quanta la gratitudine che a voi 
mi stringe, non giova il dirlo. Ma pure non 
ben certa ancora del motivo che possa aver- 
vi indotto ad avere pietà di me, sono co- 
stretta dal dovere a palesarvi qualche mio 
timore; e spero che gentile ed umano qual 
siete non lo avrete a male. La vostra bella 
azione. è così splendida che difficilmente 
potrà giudicarsi cagionata dalla sola com- 
passione. Il mondo è maligno, e qualora 
dall’altrui maltalento si venisse a: volgere 
in cattivo senso la nobile vostra beneficen- 
za, io mi vedrei esposta ad essere derisa e 
calunniata, e potrei, senza colpa, incontrar 
biasimo. Cessi il cielo, che questo sia per 
succedere! Ie vi prego adunque, signore, di 
voler imprendere voi stesso la difesa dell’o- 
nor mio. Se credete di poter essermi scn- 
do contro qualunque ingiuriosa imputazio- 
ne,.in.tal caso mio figlio ed ‘io accettiamo 
il vostro favore, e giuriamo di sempre im- 
plorare dal cielo ogni benedizione per voi. 
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Nel caso contrario, non siavi discaro di. ri- 

1 pigliare il vostro dono. lo preferisco all’oro, 

cui volete essermi cortese, un .Lesoro 

li più prezioso, quello di una coscienza tran- 
quilla e di una condotta illibata . 
Val. (stupefatto) Ralf, hai tu udito? 

Ral. È sono ancora estatico. 
Val. Che ti pare? 

Ral. Questa donna mi pare una ‘pianta dello 
nostre contrade prosperata in altro suolo, 
Val. (con nobile trasporto) Guardala, Ralf, la 
contempla, e l’ammira, E quando sarai di 
ritorno agli Stati Uniti, nel seno. della tua 
patria, dirai ai tuoi concittadini: io traver- 
sai i mari; scorsi. mezza Europa, visitai mol- 
ti paesi, e trovai dunque il bene in mesco- 
. lanza col male. Ma giunto in Italia, in quel 
suolo: delizioso e favorito con predilezione 
dal cielo, vidi il più raro, il più luminoso 
trionfo della virtù; ed.in quel punto farai 
conoscere il nome e le doti di quest’angeli- 

«ca donna. 


SCENA AV, 
Il signor Tononer, e Der, 


Tol.. (sulla. porta) Amico. 

Val. Tolomei. 

Tol. (accostandosi) Son corso a recarvi. un fau- 
sto. annunzio , . 


Val. Forse?.. 
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Tol. Grazia fatta. 

Val. Allegramente. (ad Olimpia ) i ad 
ogni timore, son io che ve lo i impong 

Tol. Ecco il rescritto. (eli rimette une ita) 

Val. (quasi fuori di se dal piacere, la Sri, 
la scorre in fretta, piange e corre ad ab- 
bracciare il sig. Tolomei) Amico, vero ami- 
co, ti parlino per me queste lagrime di gio- 
ja! 

Leo. (piano al sig. Silvestri) Qual mistero è 
questo? 

Sil.(piano al sig. Leopoldo). Temo di qualche 
malanno. 

Val. (si stacca dal seno di Tolomei, prende 
per mano Olimpia, e porgendole il rescrit- 
10) Prendi, virtuosa donna; cou questa car- 
ta avrai lo scudo dell’onor tuo; avrai dife- 
sa da qualunque ‘ingiuriosa imputazione. 
Ora puoi ricevere senza scrupolo i miei do- 
ni, ed essere felice. 

Oli. lo non comprendo... 

Val. Leggete, e comprenderete. 

Ol.(legge, st rasserena, dà in estasi di gioja, 
ed esclama) Oh fgliò mio! Ah Bettina! (cor- 
re ad abbracciarli) | 

Leo. Che mai contiene quel foglio? 

Val. Bramate saperlo? Udite. (prende il fo. 
glio, e legge) « Noi, gran Duca, ecc. Sulle 
« informazioni avute comprovanti l’innocen- 
« 20 di Teodoro Orlandini, dichiariamo col 
« presente di accordargli la nostra grazia, 
« e lo abilittamo a rientrare nei nostri sta- 
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| __«.ti e nel possesso de’suoi beni. Dato, ecc.». 
| Leo. (Ghe ascolto!) | 

Un bacio, cara padrona, Io son fuori di 

‘i dalla consolazione. (dacia anche Paolino) 

Ol. Ah dove sei, Teodoro? Perchè non posso 
io siessa recarti così lieta notizia? 

Val. Converrà intracciarlo. 

Oli. Così sapessi dove si nasconde, come ‘vo- 
lerei io stessa a consolarlo. 

|. Val. Lo saprete. 

i Oli. Ma quando? 

i Val. Orcora. 

Oli. Ma da chi? 

Val. Da chi non può sbagliare. 

Oli. Dov'è costui? 

Val. Ralf, introducilo. (gli accenna il gabinet- 
to di. Teodoro) 

Bal. (entra ‘nel gabinetto) 


bj 


SCENA V. 


I personaggi predetti, meno RaLr. 


Oli. To non ho più tregua dall'impazienza. 
Val. Vi conforti la ceriezza di rivederlo. 
Ol. Paolino, tu rivedrai tuo padre! 

Bet. Ed io il mio buon padrone! 
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SCENA VI. 
Ratr, il Signor Troporo, e Derti. 


Ral. Eccolo. si 

Teo. Chi mi chiede? 

Oli. Qual voce! . 

Leo. Che miro! 

Teo,(riconoscendo Olimpia, e correndo ad ab- 
bracciarla) Ah! 

Oli. Teodoro... 

Teo. Olimpia... 

Oli. Ti rivedo... 

Teo. Ti abbraccio ... 

Ol. Oh momento! (breve pausa) 

Teo. Alfine ti stringo al mio seno, o solo so- 
stegno de’ miei travagliati giorni! alfine me- 
scolo le mie colle tue lagrime, e respiro da 
tanti affanni! | 

Oli. Ah la piena di tanta gioja mi toglie le 
parole, e quasi l’uso de’ sensi... Paolino. 

Teo. Dov è mio figlio, dov'è? 

Oli. Paolino, abbraccia tuo padre. 

Pao. Papà! 

Teo. Oh figlio! (lo abbraccia é lo bacia) 

Bet. Permetta, caro il mio padrone, ch'io le 
baci la mano. 

Teo,Brava Bettina, tu pure! (le stringe amoro- 
samente la mano) 

Val. (asciugandosi le lagrime) Allegramente, 
figli miei, allegramente. 
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dal: Perchè la vostra letizia sia al colmo, sap- 

piate, Teodoro, che il Sovrano vi ha accor- 
data la grazia. 

Val. E sappi che il merito di averla impetra- 
ta è tutto di Tolomei. 

Teo,(volendo gettarsi ai piedi di Tolomei) Mio 
protettore! 

Tol. (trattenendolo (Che fate? Venite piutto- 
sto fra le mie braccia, 

Sil. (piano al signor Leopoldo) I nostri bei 
progetti sono andati in fumo, Ed ora?.. 

Leo. (piano al signor Silvestri) Tacete. 

Ol. (al sig. Valeriano) Di quanta gratitudine 
vi siamo noi debitori! E come potremo noi 
darvene le dovute prove? Teodoro, a te 
spetta di farci conoscere quest'uomo così 
umano, così generoso ... 

Teo. (sorpreso) Come? Non lo conoscete voi? 

Ol. Egli è forestiere... 

Teo. Ma il suo nome? 

Ral. Antonio Benvenuti; ecco il suo nome. 


Teo, Ah, no; conoscetelo... 


Ol. Chi è egli? 

Teo. Gettatevi ai suoi piedi a ringraziarlo, a 
benedirlo. È questi il mio benefattore, il 
signor Valeriano mio zio. 

OL. Nostro zio! (insieme per la serpness) 

Bet. Vostro zio! (c. s.) 

Leo. Mio zio! (c. s.) 

(fa signora Olimpia, il signor Teodoro, Paoli- 
no e Bettina cadono ai piedi di Valeriano, 
Il signor Leopoldo si copre con una mano 
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il volto per la confusione. Ralf ride. Vale: 
riano cava la lente ed adocchia il signor 
Leopoldo) 

Sil. (Mi sembra di sognare.) 

Leo. (Dove mi nascondo?) 

Val. (avendo fatto alzar tutti) Ecco caduto il 
velo. Si, io sono lo zio; io sono quegli che 
ha voluto conoscere 1 parenti buoni e sma- 
scherare i cattivi. 

Leo. Scusate, se non conoscendovi... a' 

‘al. Tarda scusa ed inntile. Io sono quello 
zio sciagurato che può farvi scomparire, e 
col quale un uomo della vostra qualità non 
deve imbrodolarsi. Voi l'avete detto; e sia. 
Ma per vostro rossore e tormento sappiate 
che qual mi vedete posso disporre di tre- 
cento mila ducati, perchè il cielo, che pro- 
tegge l'onestà, non ci ha lasciato nulla per- 
dere nel anfi agio. lo sono qui colle mie 
ricchezze a premiare e punire; a recar guer- 
ra e pace. Guerra a voi, parente crudele, 
uomo vizioso, ch'io disprezzo ed abbando- 
no; pace a Teodoro, a sua moglie, a suo 
figlio, ai quali aimpiedii il mio amore e tut- 
te le mie facoltà. 

Leo. (A. qual termine mi trovo io condotto!) 

Val. Signor segretario, compiacetevi di passar 
meco nell’altra camera. lo imprendo ad as- 
sestare gl’interessi della signora Olimpia. 
Chi ha crediti verso di lei si presenti, e 
scrutineremo ogni ragione. 
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Sil ( (Questa volta ha fatto il conto senza l’ o- 
ste.) (i/ signor Leopoldo, il signor Silvestri 
ed il Banditore s'incamminano per partire) 
| Val. Abbracciatemi, miei figli; allegramente! 
i (st abbracciano e formano un quadro) 
. Ral. Allegramente; ora mi gode il cuore di es- 
sere in Europa. 
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Fine del Dramma. 
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OSSERVAZIONI. 


Dalla corta prefazione che precede la pre- 
sente applaudita commedia nel volume Il del- 
le opere teatrali impresse in Milano l’anno 
1820, ‘di Stanislao Marchisio! Torinese, uno 
dei benemeriti moderni autori italiani, a sape- 
re veniamo che fu dessa la prima volta rap- 
presentata’ dall’accademia filodrammatica di 
Torino. Sottoposta dal Marchisio istesso all’ 
esame del chiarissimo Ugo Foscolo, questi, in 
inezzo agli elogi ben meritati, trovò necessarie 
alcune piccole correzioni ed emende,onde, se- 
condo il parere di quel bel ingegne, render in 
vero compito un tale teatrale lavoro; a queste 
prestossi subito l’autore volonteroso, come egli 
stesso confessa nella medesima prefazione che 
la lettera pure del Foscolo rinchiude. Ridotta 
quindi la presente commedia alla sua perfe - 
zione, e scrupolosamente fedele allo stampato 
originale, noici facciamo un pregio di arricchire 
con essa la nostra raccolta, sicuri che ce ne 
saranno gratissimi quelli, che veramente cono- 
scitori dell'ottimo genere, sapranno in questa 
distinguer le bellezze tutte che sì doviziosa- 
mente l’ adornano. Nè si creda che al solo 
freddo leggitor piacer possa, mentre piacer pur 
deve del pari allo spettatore soddisfo, che sul. 
le scene veggendola, costretto sarà sempre a 
tributarle encomi ed applausi. Tali, per quan- 


196 

to sappiamo, ne ottenne ognora la commedia 
presente, quando fu ovunque a dovere rappre- 
sentata; tali ne ottenne Pure in Venezia repli- 
catamente allorchè per la prima volta col mez- 
zo della comica compagnia. Rosa sulle scene 
nostre comparve;. e simili. ne otterrà in ogni 
incontro, quando si trovi. un’unione di attori 
capaci di esporre a dovere i. variati. e (ben so- 
stenuti suoi caratteri, e, quando; un pubblico 
colto gustar voglia con soddisfazione quel tut- 
to insieme che costituisce la vera commedia. 


PERSONAGGI. 


EMILIA. 
AUGUSTA » sua figlia. 


MILDORN, ospite in casa di Emilia. 


Il signor CARTSEN, ricco negoziante. 


LODOVICO, suo li 
FRANCK, medico. 
ALESSIO, fratello di 
DURBAC, marito di Emilia. 


Un giovane di negozio. 


La Scena si finge in Germania. 
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ATTO PRIMO 


Stanza con mobilia semplice. Una sedia d’ap- 
poggio ed un telajo da ricamo. Due porte 
laterali, una delle quali conduce fuori di 
casa, e l’altra nell’appartamento occupato 
da Emilia e sua figlia. La porta di mezzo 
conduce alla camera di Mildorn . 


SCENA LT 
Emizia, ed Avausra. 


| Enulia è vestita miseramente, ma con proprie- 
tà. Ella è malaticcia. Si pone sulla sedia 


d'appoggio. 


Eni. E ora di porsi a lavorare, mia cara Au- 
gusta. ba 
Aug. Avete ragione, cara mamma. Noi ci sia- 
mo levate un poco tardi questa mattina. 
Emi. Il nostro ospite dormirà ancora. Non 

facciamo rumore. 

Aug. (va al buco della chiave della camera di 
Mildorn.) Il più profondo silenzio è in quel- 
la stanza. 

Emi. Dormirà certamente. È ancor buon’ora. 

Aug. Mia cara mamma, vi siete ‘alzata troppo 
presto. Siete così ammalata... non vorrei che 
vi facesse male. 


L) 
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Emi. La mia salute è sempre nello stesso sta- 
to. Sono tanti anni che soffro!... La mia ma- 
lattia è più morale che fisica. 

Aug. Fate a modo del nostre ospite. Tran- 
quillatevi, e sperate. 

Emi. Egli ignora la cagione del mio affanno... 
ma cambiamo discorso. A che ora si è egli 
ritirato? 

Aug. Era mezza notte. 

Emi. To non lo intesi tornare. 

Aug. Dormivate, cara mamma. 

Emi. Perchè non mi hai svegliata? 

Aug. Mi fu proibito. 

Emi. Da chi? 

Aus. Da lui stesso. 

Emi. Perchè ciò? 

ug. Il sonno, diss’egli, è la miglior medicina 

er gli ammalati di una certa classe. 

Emi. Ab! Pur troppo! Ma anche il sonno 
ialvolta è funesto. Vengono i sogni a distur- 
barci la quiete. 

4ug. Lo dissi ancor io. 

Emi. Ed ei che rispose? 

Aug. Ella pensi a guarire la malattia fisica; 
alla morale ci penso io. 

Emi. Ciò che vuol dire? 

Aug. To non lo so. Forse sarà medico anch'egli. 

Emi. Non posso negare che la di lui condotta 
mi sembra arcana; ma d'altronde ha 1° a 
spetto di un uomo molto buono. 

ug. Oh! E buonissimo: ve l’assicuro, cara 
mamma ; e quando ve l’assicuro io... 


lia ATTO PRIMO 201 

| Emi. To credo certo che non t'ingannerai. 

| Aug. Egli ha detto di guarirvi, e vi guarirà. 

|. Le sue medicine vi gioveranno più delle 
-piHole del buon medico Frank. Ho un rime- 
dio, egli disse, che non può fare a meno di 
giovare a quella buona donna. Perchè non 
lo ponete in opera subito, io gli dissi; ed 
egli: dentro domani la guarirò. 

Emi. To non comprendo... 

Aug. Nemmen io capisco nulla ; ma il domani 
è venuto. Vedremo questa guarigione den- 
tr'oggi. 

Emi. Ah! Sono parole... 

dug. Lo ringraziai anticipatamente. Non mi 
parlate di ringraziamenti, mi disse; ho sacro 
dovere d’invigilare per il vostro bene, e di 
vostra madre; e lo adempirò questo dovere, 
senza tema che le mie operazioni vengano 
sinistramente interpretate. 

fimi. Che singolare linguaggio! 

Aug. Se aveste voluto accettare i suoi beneft- 
2}, in tre giorni che è qui da noi alloggia- 
lo, avrebbe date prove di generosità; ma 
non avete voluto che la sola pigione di un 
Inese anticipato... 

Emi. Non bisogna essere tanto correnti ad ac- 
cettare gli altruì favori. Sono. costretta ad 
accogliere i benefizj del dotter Frank, oltre 
le visite che mi fa gratis; ma egli è solitu 
far così con tutti gl’.infelici. 

4ug. Quel povero dottore è tanto buono... ® 
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perciò è miserabile. Egli non medica che i 

overi. 

Emi. Il cielo lo ricompenserà. 

Aug. Egli promise d’informarsi dell’essere del 
nostro ospite. Può darsi che ci rechi qual- 
che notizia. 

Emi. Disse di andare anco alle carceri a visi- 
tare il povero mio cognato. Ah! Questo è il 
tormento... questo è l’oggeito delle mie più 
crudeli afflizioni. 

Aug. Il mio Lodovico ancora disse di andarvi, 


SCENA Il 


Frank di dentro, poi fuori. 


Fra. $ permesso? 

Aug.Ecco il dottore. Venite senza complimen- . 
ti, sig. Fraok, | 

Fra. Buon giorno, buone donne, buon giorno. 

Emi. Mio caro dottore, siate il ben venuto. 

Fra. Come state? 

Eni. Eh!.. al solito. 

Fra. Lasciate che io vi tocchi il polso.(Ze pone 
una mano dalla parte del cuore) 

Aug. Ma lì è situato il cuore, non il polso. 

Fra. È questo il polso degli ammalati di spi- 
rito. Questo dev'essere gajo, allegro, saltel- 
lante. Il vostro , cara Emilia, è ancora ab- 
battuto. i 

Aug. Ma che ci vorrebbe per guarirlo? 
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Fra.,Gi vorrebbe una buona decozione di zee- 
chini. Con questa si farebbe scarcerare l' 
infelice vostro zio, sì riattiverebbe' nel com- 
mercio, ed allora vedreste vostra madre 

. perfettamente guarita. 

Aug. Questa è una ricetta ineseguibile. 

Fra. Fino che ci è fiato, ci è speranza. 

Emi. Siete stato alle carceri?.. non mi rispon- 
dete? 

Fra. Sì, vi sono stato; ma... 

Emi..Vi è qualche maggior infortunio ? 

Fra. Che volete?.. Felicità in que'luoghi non 
Ve ne sono. sii 

Emi. Ma pure? Ditemi qualche cosa. 

Fra: Vorreste che in vece di darvi un recipe 
per g guarire, ve ne dassi uno per ammalur- 
vi sli più? 

Emi. pn a tutto preparata. Parlate. 

Fra. Dunque ascoltatemi. Ebbi.un dialogo col 
tribolatore del genere. umano, vale a dire 
col nostro degnissimo podestà. 

limi. Non è disposto per anco ad addolcirsi? 

Fra. Che addolcirsi! Egli è amaro come il ve- 
leno. Non vuol sentire nemmeno a parlare 
di scarcerazione. Dice che se non viene | 
ordine da Vienna... Briccone, vendicativo 
iniquo! Lo fece carcerare per una'sua par- 
licolare vendetta, e per scarcerarlo vuole |’ 
ordine da a Aa È.vero che fu offesa, e 
seriamente offesa,la di lui autorità... ma sel 
annì di carcere iaia io credo, espiato ab- 
bastanza un simile delitto. 
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Emi. Ed io; io sola, sono la cagione delle sue 
pene. 

Aug. Se le promesse del signor Mildorn si av- 
verassero... 

Fra. A. proposito di Mildora, egli è una figu- 
ra molto arcana. 

Emi. Avete rilevato nulla dell’esser suo? 

Fra. Ho rilevate moltissime cose. 

Aug. X quali sono? 

Fra. Ghi dice che gli sia un ministro di corte 
incognito, chi lo vuole un negoziante, chi 
pretende che sia un impostore, chi un ric- 
co, chi un miserabile... 

Eni. In questa maniera non vi è nulla di de- 
terminato, e nol restiamo in una profonda 
oscurità. 

Fra. Cosìè: siamo al bujo più di prima. To pe- 
rò ho buona opinione di lui. La sua fisono- 
mia non dovrebbe ingannarmi. 

Aug. To pure dico lo stesso. 

Fra. Passiamo ad un altro articolo non meno 
interessante. Il padre del vostro Ludovico 
insiste sempre a negare il suo consenso per 
il vostro matrimonio, adducendo che siete 
povera? 

Aug. Ah pur troppo. 

Fra. Eh! già! Doveva essere così. Vedete che 
maniera di pensare! Che razza di matrimo- 
nj! Una povera ragazza è costretta a com- 
prarsi un marito col denaro, come si com- 
pra la carne al mercato. 

Emi. Voi dite delle barzellette per rallegrarmi. 
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Fra. Voglio sperare che il sig. Carsten si per- 
suaderà e darà il suo consenso per queste 
nozze con suo figlio. aa 

Emi.Povertà ed opulenza si uniscono di rado. 

Fra. Non è cattivo quel ragazzo. Un buon 
sempliciotto, e di buon cuore. Suo padre è 
un uomo ostinato. 

Aug.Mia madre vuol proibirgli di frequentare 
la nostra casa. Se ciò succede dove trovo 
un altro sposo? 

Fra. Avete ragione, non è cosa facile il trovat- 
ne in questi tempi. c- 

Aug. Caro dottore, vi prego, persuadetelo voi 

il sig. Carsten, suggeritegli un rimedio on- 
de renderci felici. 

Fra.Figlia mia cara,seegli avesse un poco d'in- 
digestione, potrei suggerirgli il rimedio di un 
poco di radica d’ippecacuana , ma per l'o- 
stinazione non ho rimedio alcuno. Procura- 
te di vincerlo con la pazienza. 

Aug. Questo lo faccio. 

Fra. Anch' io a forza di pazienza faccio mol- 
lissime cose. 

Aug. Il vostro suggerimento mi è giunlo Lrop- 
po tardi però. 

Fra. Perchè? 

dug. Perchè presi la determinazione di non al- 
terare per. qualunque siasi evento la mia 
tranquillità. 

Fra. Bravissima! 

Aug. Così potessi persnadere la mia cara mam- 
ma a fare lo stesso! 


ui: 
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Fra. Si persuaderà; questo è un recipe che 
glie lo replico sempre. 

Eni. È inutile. Le mie pene sono troppo ra- 
dicate. Caro dottore, non mi avete termina- 
to il racconto del vostro colloquio col podestà. 

Fra. Siamo da capo. Che serve ? 

Emi. To sono rassegnata a tuito. 

Fra. Ma non volete fare come dice vostra fi- 
glia? Non bisogna alterarsi di nulla. Già è 
tutto lo stesso. 

Emi. Lo farò: parlate. 

Fra. Mi promettete di non affliggervi? 

Emi. Ve lo Premicloa 

Fra.Si.teme che il vostro povero cognato ver- 
rà trasportato nelle carceri di Vienna, se 
non paga un'ammenda considerabile, oppu- 
re dovrà scontarne la somma in tanti anni 
di pubblici lavori. 

Emi. Oh Dio! 

Aug. Povero mio zi0! 

Emi. Quel misero vecchio a’ pubblici lavori? 

Fra. Ma! 

Emi. Volerò dal podestà.., pregherò... final. 
mente egli è un uomo... 

Fra. Avete sbagliato: colui non è uomo. È 
peggiore di una bestia. 

Emi. Le mie lacrime, le mie umiliazioni... 
Fra. Saranno inutili le lacrime. Se foste stata 
quando era tempo meno rigorosa... Vostro 
cognato offese la sua autorità, e così gli 
Mede un titolo onde esercitar la giustizia n 

rannicamente. 
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Emi. Ma possibile che il podestà. non si com- 
mova? 

Fra. È meglio che. procuriate di assistere o 
prigioniero, e fargli menare una vita meno 
infelice che sia possibile. 

Aug. Lavoriamo unicamente per lui. 

Emi. Con lui dividiamo il nostro boccone di 

ane . 

Fra. Questo lo so, e vi lodo. 

Aug. Se il lavoro del giorno non basta, ve- 
glierò la notte. 

Fra. Brava figlia, brava figlia. Anch'io vorrei 
ajutarvi, ma io sono un medico da pochi 
soldi. I signori amano di farsi ammazzare 
da’ medici che vanno in carrozza. lo. vado 
a piedi, non scrivo ricette in latino, e tutti 
li speziali mi fanno la guerra. I soli pove- 
retti si fanno curare da me, ed io ci corro 
volentieri. Ordino de’semplici che nulla co- 
stano, e qualche volta mi succede che in 
luogo di esser pagato, lascio al povero sof- 
ferente quei quattro soldi che mi trovo ave- 
re in tasca. 

Aug. È pure sento che molti guariscono per 
le vostre cure. 

Fra. Molti guariscono, altri se ne vanno feli- 
cemente all’altro mondo. Non già per la 
mancanza de’ medicamenti oltramontapi, ma 
perchè l’autore del tutto ha segnato il loro 
termine. La natura sarebbe troppo ingrata. 
La terra ci sarebbe matrigna e non madre, 
se non producesse gli antidoti, e se per gua- 
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rire i morbi che affliggono l’umanità, ci 
fosse bisogno di ricorrere agli aromi de’ 
stranieri. I nostri esculapi hanno voluto 
‘provarci che l’uomo opulento può prolun- 
gare la propria esistenza acquistando a 
prezzo d’oro i soccorsi dagli abitatori del 
nuovo mondo; ma io ho sperimentato che 
le erbe del nostro suolo hanno anch'esse il 
ati balsamo vitale, e mettendolo in prati- 
, l'ho provato con effetto. Per. questo 
mi ou fa una continua guerra, e mi si pone 
in ridicolo; io però mi rido di quanti so- 
no i sedicenti esculapj e farmaceutici. 


S C ENA III 
Lupovico e Detti. 


Aug. Eccolo, eccolo il mio Ludovico. 

Lud. Sì, sono io, Augusta mia. Evviva!.. So- 
no allegro, sono contento cone un fanciul- 
lo quando non va alla scuola. 

Emi. onde deriva la vostra allegria, sig. Lu- 
dovico ? 

Fra. ]l vg Carsten vostro PR CRI avrà condi- 
sceso . 

Lud. 3g Rotte. scusate, non vi aveva vedu- 
to (giubilante). Sono tanto allegro... 

Aug. Ma via, raccontaci l'oggetto della tua 
gioja. 

Lud. Ho una bellissima novità. 

Emi. Stiamo qui ansiosi de’ vostri detti. 
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Fra. (È un buonissimo ragazzo, ma così scioc- 
co...) 

Aug. EbbeneP. 

Lud. Lasciatemi principiare dal principio il 
mio racconto. ; 

Aug. Già si capisce. Dal principio devi prin. 
cipiare. 

Lud. (ad Emilia) Io amo vostra figlia; questo 
già si sa. 

Aug. Già sì sa. 

Emi. Poteva io non saperlo? 

Lud. Ne sono riamato... (ad Augusta) È vero? 

Aug. Già si sa. 

Lud. Voi stessa, madama, approvate che ci 
amiamo. 

Fra. Cose conosciute. 

Emi. Andiamo avanti. 

Lud. Prometteste ad Augusta di non frapper- 
re ostacoli alla nostra unione. 

Emi. Lo promisi perchè amo mia figlia all’ec- 
cesso. 

Lud. Eila subito me lo riferì. 

Emi. Fece malissimo. 

Aug. Siamo donne. Non possiamo tener se- 

reti. 

Lud. Col patto però che io ottenessi il con- 
senso da mio padre. Questo consenso non 
lo polei mal ollenere perchè Augusta è po- 
vera, e mio padre è ricco. 

Fra. La cosa cammina con tutte le regole. 

Lud. Oggi sono sicuro di ottenere questo con- 
senso. 
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Aug. Bravo Ludovico! 

Emi. In qual modo? 

Fra. Su che è fondata questa speranza ? Alla 
conclusione. 

Lud. Sopra una circostanza fortunatissima, 
Ridi, Augusta. Per nostra foriuna mio pa- 
dre è ridotto un miserabile. 

Fra. Una sciocchezza doveva essere sicura- 
mente. 

Emi. Che dite mai? 

Aug. Scherzi, Ludovico? 

Lud. Non scherzo. Mio padre è fallito. 

Fra. È siete contento? 

Lud. Così sarà condiscendente. Non vi è più 
disparità di fortuna. Che m'importa delle 
ricchezze, se sono privo di Augusta? Essa 

_ è il solo mio tesoro. 

Fra. (Ho capito.) Madama, ho de’ malati che 
abbisognano delle mie cure. Tornerò a ri- 
vedervi. Intanto farò un'altra visita al po- 
vero vostro carcerato (parze) 

Aug. Fallito il ricco sig. CarstenP. 

Emi. Possibile? Un uomo della sua sorte? 

Lud. Ve lo giuro. Credete che io sia capace 
di dire una bugia? Adesso siamo poveri. 
Dovremo nette in economia, le carroz- 
ze ed i cavalli saranno venduti, i servitori, 
il cuoco, il mastro di casa saranno. licen- 
ziati. Siamo adesso eguali, mia cara Augu- 
sta. (allegro) Che bella cosa! 

Aug. Chi se lo sarebbs immaginato? 

Emi. Come, sig. Ludovico? L'amore vi rende 
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* tanto cieco da esultare sulle sciagure di vo- 
stro padre? 

Lud. Non crediate già che restiamo senza pa- 
ne da mangiare, Pagati i debiti, ha detto il 
mio caro padre, che ci rimarrà tanto da in- 
traprendere un piccolo commercio in detta- 
glio. Si aprirà una bottega di vendita al 

‘minuto. lo vi starò come hoente, e la mia 

‘ Augusta servirà gli avventori. 

Aug. Ma io non saprò vendere... 

Lud. T'insegnerò io... 

Emi. Giovine inconsiderato! Andate . presso 
vostro padre, ed assistetelo nella sua scia- 
gura. Credete voi che egli pensi al vostro 
matrimonio ? 

Lud. Figli supporrà che povero come io sono, 

‘non vi curerete più di me, ma voi, spero, 
li proverete col fatto il contrario. 


Aug. Senza dubbio: non è vero, cara mamma? 


Idi lo glie l'ho già detto, che il vostro dis- 
interesse.. 

Aug, Hai NONO Bebistimo" ‘fon 'è vero, cara 
mamma? 

Emi. Hd ei che vi rispose? 

Lud. Tatque. Stava pensoso... 

Aug. Ma quel silenzio era abbastanza espres- 
sivo, 

Lud. lo lo prendo per un favorevole presagio. 

Emi. (in modo ironico ) Davvero? 

Lud. Mi dà la più dolce speranza. d’ ottenere 
| assenso dentr' oggi. 

Emi. Lo desidero di cuore. 
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Lud. Ottenuto ch'io l'abbia, voi :madama, 
spero, mi manterrete la parola. 

Emi. Non sono capace di mancare alla mia 
promessa. 

Lud. A tre, mia cara Augusta, non lo domando 
nemmeno. Ciò sarebbe un paradosso . 

Emi. Che discorsi! Sicuramente. 

Lud, Qual contentezza! Lavoreremo, e fare- 
mo in modo che questa buona madre gua- 
risca dalla sua malattia. Non è vero, mia 
cara, che tu pensi come me? 

Aug. Dicesti pure che queste cose non si do- 
mandano nemmeno, che sarebbe un para- 
dosso . 

Lud. È vero, è un paradosso. 

Aug. Chi te lo ha insegnato questo termine? 

Lud. Lo diceva sempre il mio maestro di scuo- 
la. Adesso sono già professore di aritmeti- 
ca, e sono un contabile di prim'ordine. 

Aug. Adesso che tuo padre non ne ha più di 
bisogno, sei divenuto contabile? 

Lud. Augusta, lascia che io ti baci la mano. 
Con permesso di questa buona madre. Pre- 
sto sarà mia questa mano. 

Aug. Il cuore l’hai già da gran tempo. 

Emi. Signorina, non vada troppo innanzi con 
le espressioni. 

Aug. È vero, sono andata troppo avanti. 

Lud. Ha ragione, madama, un poco alla vol- 
tac 

Emi. (Conviene compatire la loro semplicità.) 

Lud. A proposito, mi scordaya,.. 


A 
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Emi. Che cosa? 

Lud. Di pregarvi ambedue di tener segreta 
per ora la disgrazia di mio padre. 

Emi. Non ne dubitate. 

Lud. Quel forestiere che è alloggiato in casa 
nostra me l’ha REA caldamente. 
Disse: sig. Ludovico, non dite nulla ad al- 
cuno. Egli non sa che io faccio all'amore; 
se lo sapeva, avrebbe compreso che non vi 
sono segreti per le anime innamorate. 
Dunque” posso fidarmi che non parlerete? 


«Aug. Da quando in qua ci hai poste nel nu- 


mero delle pettegole? 

Lud. Basta così. Addio, mia futura madre. 
Devo per ora allontanarmi. 

Emi. Atrtendete pure a’ vostri affari. 

Aug. Salutate il vostro sig. padre... 


‘Lud. Gli dirò che stia allegro. .« Ci rivedremo... 


quando sì ha una contentezza, non si può 
celare la gioja. Cosa sono i tesori delle 
Indie, cosa sono tutte le dovizie in con- 
fronto di un'amante sincera e fedele? ( per 
partire ) 


SCENA IV. 


Giovius di negozio, e Detti. 


Gio. Con permesso. 
Lud, A qual oggetto venite voi qui, sig. Igna- 
zio? 


Gio. Mi manda vostro padre. 
Tom. Vi, 14 
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Lud. A cercare di me? 

Gio. Debbo consegnare questo foglio a mada- 
ma. 

Emi. A. me? 

Lud. (Parlerà del nostro matrimonio.) (piano 
ad Emilia ed Augusta) 

Gio. Voi dovete venire a casa immediatamen- 
te. Vostro padre lo comanda. 

Lud. Andate, che vengo subito. 

Gio. Madama, vi riverisco. (le dà la lettera) 

Emi. (lo salata col gesto) 

Aug,Sig Tgnazio,.vi saluto. Salutate il mio fu- 
turo suocero. 

Gio. (parte) 

Lud. (Che mai sarà?) (ad Emilia) 

Aug. Sarà probabilmente una lettera. 

Emi. Leggiamo. (legge con alti di ammiraz.) 

Lud. Adesso capisco. Sarà una lettera di mio 
padre, che dirà.. 

Aug. Probabilmente. 

Lud. Non hai alcun presentimento? Io spero. h- 

Aug. Che speri? 

Lud. Lo vedrai. 

Aug. Cosa vedrò? 

Lud. La lettera. 

Aug. Che dirà la lettera ? 

Lud. Virà l'assenso di mio padre. 

Aug. Lo voglia il cielo! 

Emi. cetdmenta ripiega la lettera) 

Lud. Buone nuove: è vero? 

Emi. Buone nuove per voi. 


iii 
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dug. E per me in conseguenza. 


| Emi. Per te, cara figlia... 
| Aug. (saltando) Evviva. 


Emi. Non tanto giubilo... (Leggete.)(a Ludovico) 
Aug. Leggi forte, Ludovico. 
Lud. Che ti pare! (comincia forte, ed a nor- 
ma della circostanza va perdendo la voce) 
« Madama Darbac. Quantunque il mio fi- 
« glio Ludovico sia troppo giovinè per con- 
« trarre il sacro legame del matrimonio, pu- 
« re mi sono indotto ad unirlo ad una vir- o 
« tuosa compagna. La disparità della fortu- 
« na non dev'essere un ostacolo a formare 
« la felicità di due esseri che si amano. A - 
« veva dato qualche lasinga a mio figlio per 
« il mio consenso... ma » Oh Dio! Questo 
ma che vorrà dire? 
Aug. Leggi, leggi. 
Lud. « La mia disavventura mi fa incontrare 
«un fallimento, e rovescia tutti i miei inte- 
« ressi. lo sono perduto, e mio figlio può a 
« tutto rimediare. Prego voi, madama caris- 
« sima e la virtuosa vostra figlia di persua- 
« dere Ludovico ad accettare la mano di 
« sposa della figlia del ricco negoziante da 
« pochi giorni alloggiato in casa mia. For- 


« do n'allacoza di famiglia, i miei af- 
fari sono da lui ripristinati, ed il mio cre- 
« dito è consolidato di nuovo. Ripongo: nel 
« di loro bell’animo ogni fiducia, e sono. 
« Carsten ». | 


CSI 


216 L’ OSPITE 

Lud. (rimane estatico, gli cade la lettera, e 
piang ze for te, getti arido su di una sedia) 

Aug. (da in un dirotto pianto, e fa come  Lu- 
dovico) ‘ 

Emi. Figli miei, conviene rassegnarsi. Cosa so- 
no questi pianti? Cosa sono questi clamori? 

Lud. Chi mai provò un colpo più crudele ? 

Aug. To devo persuaderti a sposare un’altra? 

Lud. To dovrò essere persuaso ? 

Aug. Non ti persuaderò certamente. 

Lud. Ed io non mi voglio lasciar persuadere. 

Ena. Ed avrete la crudeltà di lasciare vostro 
padre nella miseria? (raccoglie la lettera, e 
la ripone) 

Lud. Ed Po che era tanto contento di quesia 
soil 

Aug. Sarà forse. più bella di me questa tua 
nuova sposa. 

Lud. Chi la conosce! Quel forestiere venuto 
da casa del diavolo per mio tormento, è 
solo. 

Emi. Da dove vien e 

Lud. DallAmerica, 

Aug. Punque sposerai un'À mericana? 

Lud. Non mi son piaciute mai le Americane. 

Aug. Caro il mio Ludovico!.. Che dico! Non 
sei più mio. 

Lud. Sì, sì: sarò tuo, voglio esser tuo. Ora 
vado da mio padre,e gli dico che l’ Ameri- 
cana resti in America; che voglio Augusta, 
o che voglio morire. (fisgge ) 

Aug. Ludovico, Luduvico?.. (per seguirlo) 


gli? 
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Emi. Dove corri? Lascia ch’ei vada. Non per- 
li mettere mai che per causa tua un figlio si 
renda ribelle ai voleri del padre. 
Aug. Ma dunque dovrò!.. 
. Emi. Rassegnarti alle disposizioni del cielo. 
| Seguimi nella tua stanza. Il sig. Mildorn 
si sdegnerà delrumore che avete fatto. A n- 
diamo. i; 
4ug. (piangendo) To voglio il mio Ludovico, 0 
mi vedrete morire. (entrano) 


e 


Fine dell’ Atie primo. 
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SCENA IT 


Mirtnornw esce dalla sua stanza chiudendo Ta 
porta, indi Bwiia. 


Mil. Ho inteso del bisbiglio. L' amico avrà 
forse fatta la concertata operazione. È d’uo- 
po compire il mio progetto. Povera Emilia! 
Tu espiasti le tue colpe, se pure sono tue 
colpe le debolezze di tuo consorte. Lccola. 

Emi. Bene alzato, sig. Mildorn. 

Mil. Come state, o madama? 

Emi. Potete immaginarlo. 

Mil. Comprendo che avete bisogno di eonfor- 
to; ma poichè il vostro RA asserisce che 
il vostro male è morale, procurate da voi 
stessa il rimedio. 

Emi. Vi disse che il mio povero cognato lan- 
gue da molti anni in un carcere per mia ca- 
gione, e... 

Mal. Da quanti anni è egli prigione? 

smi. Ah! Corre il sesto anno. 

Mil. E tutto ciò per una contesa col podestà? 
îmi. Sì signore. 

Mil. Costui è un barbaro. Almeno per tale mi 
viene dipinto. 
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Emi. Se egli non fosse iale... 

Mil. Ma vostro cognato osò di dargli uno 
schiaffo. 

Emi. Pur troppo! + 

Mil. Questo è un delitto. 

mi. Espiato da sei anni di carcere, e dalla 
confisca del poco che gli restava. 

Mil Commosso dalle vostre circostanze, pro- 
misi d’impiegare qualche raccomandazione 
che tengo in questo paese, onde cooperare 
per quanto mi fia possibile alla di lui liber- 
tà; ma converrebbe che vi compiaceste di 
raccontarmi la particolarità del fatto. Qual 
fu l’origine della contesa? 

Emi. Oh Dio! Volete funestarvi, o signore ? 

All. M’interessano moltissimo i vostri mali. 
Spero di ripararli, e forse in questo gior- 
no... Io vengo da Vienna... ho delle relazio- 

. se Gulita che io vi dica di più... conob- 
bi vostro consorte... 

Emi. (con entusiasmo) Lo conosceste! 

Mil. Così... di vista... quando fui in questa cit- 
tà var) anni sono. 

Emi. Se conosceste il povero mio marito, se 
vi son note le di lui virtù... non potete che 
detestare una moglie sciagurata! 

Mil. Non parliamo più degli estinti. Procuria- 
mo di giovare a’viventi. Mettiamo a_profit- 
to le mie lettere di raccomandazione. Il de- 
litto di vostro cognato doveva espiarsi ; s la 
legge... ma |’ imperatore è clemente è giu- . 
sto... sappiate che ebbi occasione d’implo- 


220 L’ OSPITE 
rarlo per un affare, e... egli è informato. del 
procedere del podestà, e spero... 

Emi. Ah signore, i vostri delli sono un balsa- 
mo per i mali miei. 

Mil. Dunque raccontatemi... | 

Emi. Non potete immaginarvi quanto mi con- 
soli il semplice barlume che mi fate trave. 
«dere di una prossima felicità. Siate dunque 
il depositario del racconto delle mie sven- 
ture. | 

Mil. Vi ascolto con impazienza, 

Emi. Era dell'età di sedici anni, allorchè il 
sig. Durbac, intendente del pubblico tesoro, 
chiese la mia mano, e la ottenne. Evidente-. 
mente appariva null’altro averlo indotto a 

| questo passo che una: decisa inclinazione 
per le mie attrattive, poichè Ja mia dote 
era meschinissima, Divenni sua moglie, e 
da quel punto fatale per lui, sì cominciò a 
fabbricare la sua totale ptt 

Mil. Tranquillizzatevi, e terminate. 

Emi. Essendo io stata fino da fanciulla avvez- 
zata da una dilapidatrice matrigna agli sfar- 
zi, al fasto, alle mode, tosto che mi avvidi 
del grandefascendente che amore mi dava 
sopra il cuore del mio sposo, incominciai a 
farne l’uso il più sfrenato, inducendolo a 
delle spese eccessive, e non compatibili con 
le sue forze. l.’infelice mi confessò lo sbi- 
lancio de’ suoi. interessi, ed 10, empia! ebbi 
la crudeltà di non Pon alia caso. Vidi 
che ei s'asteneva da molte spese necessarie 
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per esso, affine di supplire compiutamente 
alle mie, e non me ne presi la menoma pe- 
na. Ciò durò quanto fu possibile che du- 
rare potesse. l'inalmente mi pregò, mi 
scongiurò con le lagrime agli occhi, di por- 
re un volontario confine alle mie dilapida- 
zioni, onde non ridurlo alla terribile neces- 
sità di intaccare... Oh Dio! Non posso ram- 
mentarmi questo istante fatale, senza. ver- 
sar delle lagrime. 

Mil (Ella non sa che risveglia anco le mie: ) 

Emi. L’infelice fu troppo debole, troppo ni 
amava per non saper usare il necessario ri- 
gore, ed io troppo barbara per. rimpi ove- 
rarlo, come se mi avesse ingannata nel vo- 
ler comparire più ricco di ciò che lo era in 
effetto, in vece di commovermi alle sue ri- 
mostranze mi mostrai di cattivo umore, di- 
venendo con lui fredda ed insensibile. Quel- 
l’infelice per riguadagnarsi l'amor mio pro- 

| fuse in regali, in feste, e compì finalmente 
la sua rovina. Lo vedea spargere nasco- 
stamente delle lagrime, senza provarne la 
menoma sensazione. Alla fine il cielo mi 
punì facendomi cadere ammalata. La mia 
malattia prendeva un aspetto terribile, ed 
il povero mio marito colpito ‘dalla dispera- 
zione per l’intacco della pubblica cassa, e 
dalla imminente mia morte..,..Ah fossi 10° 
morta davvero!.. Signore, non posso termi. 
nare, mi mancano gli accenti... 

Mil. Che! forse... vostro consorte... 
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Emi. Allorchè la mia malattia cessò di ior- 
mentarmi, seppi che con un colpo di pisiola 
si era privato di vita. 

Mil. Che sento! 

Emi, Inorridite a ragione. 

Mil. Qual terribile catastrofe! 

Emi. Da quel tempo la mia salute non si è 
mai più ristabilita. Mi furono confiscati 
tutti i beni. Questi non essendo bastanti, 
mio cognato offri i suoi, onde risarcire pos- 
biente l'onore di suo fratello. La di 
lui esibizione venne accettata. Gli conven- 
ne perciò trattare col podestà, il quale vo- 
mitò contro la memoria dell’estinto le più 
infamanti ingiurie. Osò di chiamare il po- 
vero Alessio, che così chiamasi mio cogna- 
to, complice del delitto. Allora egli non fu 

nadrone di se stesso... si lasciò trasportare 
dalla collera, e giunse a dargli uno schiaffo 
in propria casa. Venne arrestato, imprigio- 
nato, ridotto :all’estrema miseria. Languen- 
te da sei anni in un carcere orribile, egli 
implora iputilmeute la pieta del suo tiran- 
no, ed io priva di mezzi, in braccio alla de- 
doi conduco una vita sempre lacerata 
dal più crudele, inestinguibile rimorso . 

Mil. È troppo giusto il vostro dolore. Se fos- 
sé permesso di rimproverare l’estinto vo- 
stro sposo, gli direi che egli fu troppo de- 
bole nel lasciarsi sedurre da’ capricc: della 
moglie, ma al fatto non vi è più rimedio. 

Emi. L'affanno, il rimorso s'impossessò del- 
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l’anima mia, e la lacerano continuamente. 
Mia figlia non aveva che dodici anni, e fu 
dolente alla perdita di suo padre, per quan- 
to l'età sua era suscettibile di sensibilità. 
Finalmente ella si diede pace. Io sola non 
ho un istante di calma; tanto più che l’in- 
felice mio cognato è li seconda vittima de’ 
miei trascorsi. i 

Mil. Il vostro racconto mi ha commosso. Mi 
spiace assai di avervi angustiata. Vi ho 
promesso di adoprarmi per ridonarvi la cal- 
ma e far acquistare la libertà al vostro co- 
gnato, e lo farò... forse in questo medesi- 

| mo giorno. 

Emi. Il cielo lo volesse! Voi sarete il nume 
mio tutelare. 

Mil. Aveva un’idea confusa delle vostre av- 
venture. Il vostro racconto le ha tutte ri- 
chiamate alla mia mente. Nell'epoca del vo- 
stro infortunio, mi ritrovava in questa cit- 
tà, quindi mi portai in America in compa- 
guia di un amico... Questo amico è ritor- 
nato con me... voglio servirmi del suo po- 
tere per procurare la vostra tranquillità. 

a... a proposito: ov è l amabile vostra fi- 
glia? 

Emi. Ella è nella sua stanza, che piange. 

Mil. Piange anch'ella? Con quel suo buon 
umore ? 

Emi. Elli’ ha avuto una nuova che l’affligge. 
Vogliono torle l'amante. 


Mil. In che modo? 
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Hmi. Noi siamo l’attraente delle sciagure. È 
fallito il padre del suo amante. Per ripri- 
stinare ì suoi affari è d’uopo che Ludovi- 
co contragga nozze con la figlia di un fore- 
stiere cedo ziali che da pochi giorni giun- 
se in sua casa. 

Mil. Conosco moltissimo il forestiere alloggia- 
to in casa del signor Carsten. Sarà una 
gran fortuna se Ludovico spusa la figlia di 
quel negoziante. 

Emi. Dunque mia figlia pure sarà infelice. 

Mil. Voi, signora, non avete mai trovato alcu- 
na occasione di rimaritarvi? 

Emi. Potrei nutrire un tal pensiere? Lacera- 
ta da continui rimorsi per aver cagionato la 
perdita di uno sposo, potrei avvicinarmi ad 
un secondo? 

Mil. Se... il caso... vi offrisse uno... che vo- 
lesse formare la vostra felicità... lo spose- 
reste ? 

Emi. No... mai... ma chi conoscendo le mie 
passate vicende, oserebbe? .. 

Mil. Lodo la vostra costanza... Permettete 
che io vada... 

Emi. Vi raccomando Alessio, l’infelice mio 
cognato. 

Mil. Non ne dubitate. Sarete contenta. 

Emi. Sarebbe possibile!.. Sarà egli libero?.. 
Ah fosse pur vero! estinguerei in parte 1 
miei orribili rimorsi servendolo... dividendo 
con lui un boccone di pane... Forse sapreb- 
be perdonarmi. 
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Mil. To non soglio promettere, ma in questo 
caso ... 

Emi: Vi è precisa speranza? 

Mil. Fra poco lo vedrete. 

Emi. Lo vedrò? 

Mel. Ve lo prometto. 

Emi. Oh me felice! 

Mil. Io stesso ve lo condurrò. 

Emi. Non ingannate la mia credulità. 

Mil. Ve lo giuro. Mi credete? 

Emi. Ah! Sì, vi credo... la gioja... mia figlia... 
corri... oh Dio! mi manca la forza. (sviene) 

Mil. Ajuto, soccorso. 


SGENA dI 


Augusta, indi Frank e Detti. 


Aug. Che fa! La madre mia. T- 

Mil Soccorretela. 

Aug. Che le hanno fatto? 

i Uu deliquio... 

. Oh povera madre! 

n Ecco il medico. Egli giunge opportuno. 

Fra. Cos'è stato? 

dug. Soccorrete la povera madre mia. 

Mil. Un poco d’acqua di Colonia, un poco 
d'estratto di china per corroborarla .. 

Fra. Che Colonia! Aceto, aceto. Questo è un 
buonissimo narcotico. Che bisogno c'è d’ 
andare in Francia per aver qualche cosa da 
scuotere le narici? 
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Mil. Perdonate. Siccome l’uso... 

Fra. Già, già. L’uso vuole acqua di Colonia. 
Aceto vuol essere, ed in vece di china per 
attonare lo stomaco, un buon brodo di man- 
zo. Augusta, conduciamola sul suo letto, e 
poi mi darete dell’aceto (a Mildorn). Si- 
gnore, se volete giovare a questa meschina, 
in vece dell’acqua di Colonia, mantenetele 
la promessa. In questo giorno, avete detto, 
volete ajutarla. Fatelo dunque, fatelo. To 
già ho sentito, così per concomitanza, che 
potete se volete. To ho fatto e faccio quan- 
to posso. Andiamo, portiamola sul letto. 
(st conduce Emilia nella sua stanza) 

Mil. Si vada immediatamente alle carceri, in- 
di dall'amico... Chi viene! Il sig. Carsten, K 
il padre di Ludovico. 


SCENA IIL 


Carsten e Derti. 


Car. Amico. 

Mil. Siete giunto in cattivo momento. 

Car. È perchè? 

Mil. È venuto un deliquio alla madre. 

Car. Mi spiace. 

Mil. Ho da parlarvi. 

Car. Verrò con voi. | 
Mil. Poi tornerete. | 
Car. Ove andate? 

Mil. Alle carceri, quindi dal podestà, 
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Car. Andiamo. 
Mil. L’ amico?.. 


Car: È in Cisa mia con mio Duo, 


. . Mil.Ludovico nega sempre di. accettare la ma- 


no di sua figlia? 

Car. Piange... si dispera, 

Mil. Andiamo. 
ar. Poi ritornerò a parlare con queste don- 
ne. (partono) 


‘ Fine dell dito secondo. 
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ATTO TERZO 


SCOEN AVE: 


Fnang parlando versa PA della porta d' 
onde esce, poi il sig. CanstEN. 


Fra.Non vi è alcun pericolo,no: un poco d’a- 
ceto ha rimediato a tutto. Quel signore dell’ 
acqua di Colonia se n'è andato. Sarà forse 
andato da monsieur Muschio a far spedire 
la sua ricetta. Che buffonate! Se non era il 
sig. Mildorn che la diceva... ma quegli ve- 
ramente è un buon uomo che io stimo. So 
che è andato jeri due volte alle carceri... ho 
il presentimento che manterrà la promessa 
fatta a questa povera donna. Chi è questi? 
Il padre di Ludovico! Egli in questa casa! 
Che meraviglia! È CIAO miserabile; ci sta 
bene anche lui. 

Car. Madama Durbac è visibile ? 

Fra. Probabilmente. Per ora riposa. Ha avu- 
to un piccolo deliquio. 

Car. Non siete voi il dottor Frank? 

Fra. Agli ordini vostri. 

Car. Opportuno vi trovo. ll sig. Mildorn ha 
bisoguo di voi. 

Fra. Co: me medico, o come amico? 

Car. Come amico dell'umanità. Per tale anch’ 
io yi conosco. 
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‘Fra. Vi ringrazio. 
Car. Mildorn vi attende al caffè per condurvi 
a visitare un ammalato. 
Fra. Vado subito. Servitore umilissimo. (parte) 
Car. Sono curioso di vedere come terminerà 
questo affare. 


SCENA IL 
Avcusra, e Derti. 


4ug. Ora che mia madre ha ; mato poco di 
riposo, voglio. .. Chi vedo! Il sig. Carsten! 

Car. Buona giovine... 

Aug. Oh! Signore... 

Car. Forse sarete meco in collera! 

4ug. Io non vado mai in collera con nessuno. 

Car. Forse immaginerete l'oggetto della mia 
venuta. 

Aug. La vostra lettera me lo fa immaginare. 

Car. Voi siete buona, assai buona: me l'ha 
deito Ludovico. 

Aug. Che fa il sig. Ludovico? M°. oli 

Car. No: anzi vi ama. 

Aug. (quasi piangendo) Anch'i io... l'amo assai. 

Car. Egli abbisogna del vostro soccorso. 

Aug. Del mio soccorso! In che maniera? 

Car. Egli è un miserabile, ridotto all'estrema 
miseria, a vedere il suo povero padre stra- 
scinato in un carcere... 


Aug. E sempre mi sentirò ripetere que pa- 
Tom, VI. 
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rola! Era piccola piccola che ascoltava cen , 
orrore la parola carcere. Il povero mio zio... 

Car. Comprendetene dunque la disgrazia. Lu- 
dovico vi fa piombare suo padre se voi non 
To soccorrete. i 

Aug. In che modo? " 

Car. Con una rinuncia dell’amor suo. 

Aug. Non posso... davvero non posso. 

Car. Neppure se egli lo desiderasse? 

Aug. Se egli lo desiderasse poi... ma non è 
possibile, 

Car. Vi assicuro che se volontariamente lo ri- 
nunciate, egli accetta la mano di quella gio- 
vine che può rendere felice suo padre e lui. 

Aug. Dunque non mi ama. Ingrato!. 

Car, Sì: vi ama assai, ma io pure non sono 
per esso oggetto indifferente, 

Aug. Ah! 

Car. Se lo rinunciate, con dolore soffrirà Ia 
vostra perdita, ma l’amore di figlio lo farà 
aderire... 

Aug. L'amore di figlio ? 

Cur. Egli è giovine, dominato da una passio- 
ne, ma non cessa di amare suo padre. 

Aug. Lra tanto contento questa mattina... 
Car. Allora non sapeva essere in sua mano il 
farche la mia disgrazia fosse un sogno. 
Aug.Dunque dovrà essere un sogno la mia 

felicità. 

Car. Voi potrete essere felice ia braccio di un 
altro sposo. 

Aug. Senza di Ludovico non è possibile. 


can 
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Gar, Vorreste renderlo vostro al prezzo della. 
sua infelicità, e di quella di suo padre? 
*. Aug. Ma sono necessarie le ricchezze per ren- 

der gli uomini felici? 

Car. Cara figlia, l’umava alterigia le ha rese 
necessarie. Ludovico confida nella vostra ge> 
nerosità. 

Aug. Nella mia generosità ? 
Car. Non vuol ritrattare la parola di sposarvi, 
ma desidera che voi stessa lo rinunciate.'. 

Aug. Egli può desiderarlo? 

Car. Questo è l’unico mezzo di sottrarmi alla 

‘ miseria. . 

Aug. Ebbene... 

Car. Che risolvete?” 

Aug. Ah! 

Car. Mio figlio sarà qui a momenti... 

Aug. Qui Ludovico! 

Car. Per intendere le vostre determinazioni . 

Aug. Ed io dovrò pronunziare la rinunzia del- 
Ta sua mano? 

Car. Vi serberò eterna gratitudine se lo. fate. 

Aug. Ma credete voi che ciò sia possibile? Io 
dovrò formare la vostra felicità a prezzo 
della mia sciagura? Ciò non sarà mai, 

Car. (severo) Ludovico mi ha detto che il vo- 
stro cuore è eccellente, ma vedo che mi ha 
ingannato. 


Aug. Come! 
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SCENA IIL 


Lupovico, e Detti. 


Car. Tu vieni inutilmente, mio caro figlio. 
Lud. Come! Augusta!... 
ar. S'attiene alla tua parola: Vuol-vederti 
un miserabile. 

Lud. Augusta è così crudele! 

Aug. Come! Tu pure lo desideri ?... Vera- 
mente ?.., Lo dici con le tue labbra? Via, 
fammi udire il tuo sentimento. 

Lud. Augusta...vedi mio padre... 

Aug. Va “Rane? .va bene così; va ottimamen- 
te, ti devo rinunciare...ti rinuncierò... Tu 
mi hai già rinunziato :..va bene così. .-(pas- 
seggia arrabbiata) Chi se l’ayrebbe mai im- 
inaginato! i... Un padre barbaro, che per non 
essere miserabile... uccide una povera sven- 
turata!...ma; va bene...ya bene così. 

Lud. Padre mio... non ne posso più. ©‘ 

Aug. (piange) Non credere che io pianga dal 
dispiacere, sai ! Piango dalla rabbia...ma 
va bene...va bene così. (come sopra) 

Lud. Augusta mia cara ... il mio cuore sarà 
sempre tuo... ma la mia mano... 

Car. Bravo! Così ti appresserai all'altare on- 
de unirti in sacro nodo! Il tao cuore ad 
essa e la mano ad uu’ altra? 

Lud. Che io mi sposi in questa , o in altra 
maniera, quando mi sposo... (impaziente) 
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' Car. Non importa. Fa dunque ciò che vuoi. 

| Ammogliati con costei. Soddisfa al tuo ca- 

| priccio, 

| Aug. Che intendete dire? 

Car. Succeda di me ciò che sa succedere. 

_ Padre mio!.. : 

r. Vedo di diwcir essere un duna sind Mi 
peri alla mia sorte. (passeggia, e Lu- 
dovico lo segue) 

Lud. Per pietà! i 

ug. (Mi fanno compassione.) 

Car. Prendila, sposala, prenditi ciò che miri- 
mane prima che i creditori se ne 1mposses- 
sino, e lasciami al mio destino. (e. s.) 

Aug. ( bi sono la cagione» di, tanti mali!) 

Lud. Augusta, lo ascolti? 

Car. Non pnbibiazia per me alcun riguardo. Due 
ferite pure la vostra, felicità alla mia, sep- 
pure potrete essere felici. Lasciate che. io 
vada vagando qual mendico, o che finisca i 
miei. giorni in un carcere. 

Lud. Padre mio! 

Car. Sposala, ti dico, rinunzia pure la mano 
della figlia del mio benefattore; sposala que- 
sto giorno medesimo. 

Lud. Padre, dite davvero?.. Augusta.. 

Aug. No signore. lo morirò, ma non, permet- 
terò mai il vostro sacrifizio. Ludovico, ti 
cedo alla mia fortunata rivale, rinuncio al- 
la fortuna di essere tua sposa. (piange) 


Lud. (piange forte ) 
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Car. Lo fate per il mio bene questo sagrifizio. 

Aug. Sì... per voi e per Ludovico. 

Car. Virtuosa fanciulla! Il mio cuore: vi sarà 
grato eternamente, 

dug.Addio, Ludovico...vivi felice. Addio, mio 
signore. Partite. È crudeltà il più restare. 
Jo non posso vedere Ludovico, mentre non 
è più mio. Farò uno sforzo cr adele per di- 
meoticarmi di lui. 

Lud. Addio... Au...gusta, (piange) 

Car. Addio, buona ragazza. Salutate vostra 
madre. Io: voglio darvi. un compenso... 
La vostra virtù lo merita... vieni, mio: fi- 
glio. 

Lud. (vuol parlare, e non può. Parte con suo 
padre.) 

Aug. Dov'è una fanciulla più efartundta di 
he} Nel momento che credeva di essere 
sposa... era tanto contenta che il mio sposo 
fosse divenuto povero, poichè questa pover- 
tà lo avvicinava a me; ed ora sono io stes- 
sa costretta a farlo ricco per allontanarme- 
lo nuovamente. To sono sempre di buon u- 
‘more, ma questa scossa... Si vada presso la 
mia povera mamma. Forse sarà svegliata. 
Ecco il dottor Frank. Conduce un pezzen- 
te. Chi sarà quel vecchio ? 
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S°O0E NA: PE, 


Frank, Acessio, e Derta. 


| Fra. Entrate, Bloom uomo. Ci vedete Bei è 
vero? 

Ale. Dove mi conducete? 

Fra, In una casa di povera, ma onesta per 
È svegliata vostra madre? 

Aug. Credo che dorma ancora. 

Fira: Quando si sveglierà, mandatela in que- 
sta stanza. Intanto mi tratterrò con questo 
forestiere 

dus. ( id: a Frank) Chi è questo signore? 

Fra.-Che signore! Non vedete che porta il di- 
stiativo della miseria? 

Aug, Che vuole ? 

Fra. 1,0 saprete a suo tempo. Spero che por- 
ti Duone nuove. 

Aug. Quell'aspetto... 

Fra. Gapisco, quell’ aspetto indica malaugu- 
rio; ma chi sal. 

Aug. ia questa casa non vi possono essere 
buone nuove. (purze) 

Ale, Chi è quella giovanetta? 

Fra. Figlia della padrona di casa. 

Ale. Che relazione ha con me questa padrona 
di casa? 

Fra. Ell’è vostra cognata. 

Ale. Mia cognata! Ma voi chi siete? 

Fra. Sono il medico di casa. Sono amico di 


236 «L'OSPITE 
quel bravo uomo che vi ha fatto porre in 
libertà. 

Ale. Sono veramente libero? 

Fra. Non avete inteso leggere il decreto? 

Ale. Il mio benefattore ov'è andato? 

Fra. Non lo so. Verrà fra breve. Eseguite in- 
tanto la sua commissione. Partecipate a vo- 
stra cognata il segreto che egli.yi ha mani- 
festato, giacchè non ha voluto farlo lui. 

Ale. Sì, lo farò. Questo segreto. sarà conso- 
lante per lei, come lo è stato per me. 

Fra Ignoro quale sia il segreto che dovete ma- 
nifestarle, ma poichè questo dovrà conso- 
larla,ne godo. Essa ha bisogno di conforto: 
è tante infelice... 

Ale. Il cielo l’ha giustamente retribuita... 10 
non sono vendicativo, ma... Perchè non si 
fa ella vedere? Io non le darò alcun rim- 
provero. 

Fra. È malaticcia. Ha preso un poco di ripo- 
so. À momenti verrà. 

Ale. E quella fanciulla dunque è SSR del mio 
caro fratello? 

Fra. È vostra nipote in conseguenza. 

Ale. Mia cara Augusta! Barchi non mì avete 
dato il camente di abbracciarla? 

Fra. Questo contento l’avrete a momenti. Va- 
do a vedere se madama è svegliata. (parte) 

Ale Potrò vedere con indifferenza colei che 
cagionò tanta sciagura al mio povero fra- 
tello! Oh donna! Se tu non avessi espiato 
con tante lagrime il tuo delitto; tn mi fare» 
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sti sorrore. La tua sregolata condotta ridus- 
se ad unpassofatale iltuo infelice consorte. 


SCENA YV. 
Emitia, e Detro. 


Emi. (spaventata in vedere Alessio) Ah! 

Ale, Qual voce! 7 

Emi. (fra il terrore ed il contento) I desso, 
sì, egli è desso. 

Ale. Eccola! (si alza sorpreso e renitente) 

Emi. Sì, sono la sciagurata moglie di vostro 
fr atollo, la donna la più snaturata... infine 
io sono la cagione dei vostri mali. 

Ale. Non convien più parlarne. Jo sono li- 
bero. 

Emi. Oh consolazione ! 

Ale. Un antico amico, un’ anima generosa. s° 
interessò a mio favore. 

Eini. Lo conosco. Il cielo lo rimuneri. Egli è 
ospite in questa casa. 

Ale. Egli stesso mi fece scortare in casa vostra. 

Emi. D'ora in avanti voi ne siete il capo ed 
il padrone. Mia figlia ed io saremo le vo- 
stre serve. inibiareni unicamente per Voi. 

Ale. Parleremo di ciò a miglior tempo. 

Emi. Oh di quanto vi sono debitrice! Accor- 
datemi il vostro perdono, e vi assicuro che 
procurerò di espiare per quanto mi è possi- 
bile i miei delitti. 

Ale. Ho tutto dimenticato. 
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Emi. Qual momento svave è questo per me! 

Ale. Preparatevi a gustarne uno migliore. 

Emi. E quale mai? | 

Ale. Il cielo mi destina a recarvi il sommo de’ 
contenti con svelarvi un arcano... 

Emi. Un arcano! 

Ale. Ascoltatemi. Eravate gravemente amma- 
lata, e quasi vicina a spirare, allorchè, sei 
anni sono scorsi, il povero vostro consorte 
disperato con un colpo di pistola... 

Emi. Ah perchè, erudele, vi compiacete di la- 
cerarmi l’anima? Mio marito morì. Non mi 
fu concesso, ricuperando la salute, di ab- 
bracciarne il freddo cadavere. | 

Ale. Ebbene... sappiate... 

Emi. Che? 

Ale. Vi è qualche speranza... 

Emi. Oh Dio di bontà! 

Ale. Che egli non morisse... anzi... 

Emi. Sarebbe possibile !... terminate. 

Ale. Mi assicura il vostro ospite che non si 
uccise, ma che una fuga... 

Emi. Dio! fa che questa non sia una favola, 

Ale. Egli andò in America. 

Emi. Oh gioja! 

Ale. Mildorn colà l’ha conosciuto. 

Emi. La consolazione... 

Ale. Egli vi ratificherà... 

Emi. Augusta... tuo padre... Accorri... 
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SCENA VI 


Frank, Aucusta e Derti. 


Fra. Eccomi con l’aceto . 
| Aug. Madre mia! Cara madre, na è accadu- 
to? î 
Emi. Tuo padre... 
Aug. Ebbene? 
Emi. Vive. 
Aug. Mio padre non è morto? Evviva; evviva. 
Emi. Egli è in America, : 
Aug. Andiamo ad ‘abbracciarlo. 
Fra. Sì, faremo quattro passi al fresco. 
Aug. Ghi l’ha detto? Questo pover uomo? 
| Emi. Egli è tuo zio. Abbraccialo. 
Aug. Lo zio della prigione? Caro zio! 
Ale. Abbracciami, cara Augusta. di 
Aug. Mio buon zio. (1° braccia) 
Fra. Ripongo l'aceto. 
Aug. Avete danque portata voi “questa notizia? 
Emi. Tl nostro ospite. 
sud Mildorn! 
Fra. Sì, l’amico dell’acqua di Colonia. 
Aug Perchè non l’ha detto prima? 
Fra.:Questo bisogna domandarlo ad esso. 
Ale. Egli è stato il nostro liberatore. 
Aug. Che bravuomo! Quando lo abbraccere- 
mo il mio caro padre? 
Ale. To spero al più presto. 
Emi. Eccolo, eccolo il buon Mildorn, 
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SCENA VII 


Mitporn, e Detti. 


Aug. È vera lo notizia? 

Emi. Confermatela; per carità. 

Fra. Non è vero sha Durbac vive, ed è in A- 
merica? 

Mil. Sì, è vero, ve l’assicuro. To. sorio ‘il suo. 

iù iaGna amico. i 

Aug. Amico di mio padre! 

Emi. Amico di mio marite! 

Mil. E di voi, edi tutta la vostra buona fami» 
glia. . 

Fra. Ma come... raccontateci ‘almenò....Jo sono 
curioso più. di queste donne. 

Mil. To sono di questa stessa città. La mia a- 
micizia con Durbae si formò dopo il vostre 
matrimonio con esso. To stesso tentai di a- 
prirgli gli occhi sulla. vosira condotta, È) 
madama; e volli mostrargli il. suo. precipi- 
zio, se seguitava ad addii alle vostre sre- 
golatezze; perdonate la mia sincerità. I miei 
consigli furono inutili. (Giunse, il momento 
terribile: la di lui rovina fu irreparabile. 
l'uggìi una sera. che eravate, ei disse, agli 
estremi. di. vostra vita, Corse a rifugiarsi in 

«una. mia; casa. di campagna, a poche leghe 
di distanza di qui. Gon. un colpo, di pisto- 
la, che fortunatamente io fui pronto a di- 
sviargli, tentò di. togliersi la vita. L’attenta- 
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to giovò a far creder vero il fatto, e ch'egli 
ne fosse morto,e così la giustizia umana ce- 
dè credendo che la divina avesse guidato la 
mano dell’infelice. Non mi fu difficile far 
| seppellire una cassa ripiena di terra per co- 
'lorirel’inganno. Indi il mio amico partì con 
© me imbarcandosi per l’ America, ove gli af- 

fari miei di commercio mi richiamavano. 

Ale. Ed io fui esposto in sua vece... Ma non 
ne sono pentito. 

+ Emi. Oh mio consorte! Non: ‘merito il bene di 
riabbracciarti, 

Mil. Lo indirizzai al commercio, ed in breve 
furono piantate le basi della sua fortuna. 
Egli era sempre termentato dall’impazien- 
za di volare a redimere la sua famiglia, ma 
io l’ ho sempre raffrenato. Qualunque gio- 
ja veniva estinta nel suo seno dal rammari- 
co della perdita di sua consorte, e della 
prigionia di suo fratello. Egli inviò me, on- 
de riparare... 

Emi. Quando giungerà il mio caro Durbac? 

Mil. Nelle ultime lettere ebbi notizia dell’ im- 
minente suo arrivo. Spero che verrà ad ab- 
bracciare la sua sposa, che abbastanza ha e- 
spiato il suo fallo. Imploraialla-capitalela cle- 
menza del nostro amato sovrano,e con una 
esatta relazione del fatto, ottenni la scarce> 
razione di Alessio. 

Ale. Oh sovrana bontà! Oh provvidenza! 

M:1. lo spero inoltre di render contenta anto 
la cara Augusta facendola sposa... 
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Aug. Per.me non vi è felieità. Se non ho Lu- 
dovico... 

Al Ludovico ha già firmato il contratto di 
nozze con la figlia del forestiere alloggiato 
ia sua casa: Egli è un ricchissimo. negozian- 
te che ha già accomodati tatti gli affari del 
sig. Carsten. 

dug. Ludovico è ricco? Non è danque più mio? 

Mil. Parlatemi con tutta schiettezza, mia cara 
Augusta. Sdegnereste di accettare uno spo- 
so dalla mia mano? Dalla mano di colui che 
vi ha conservato un padre ed un zio? 

fra. (Sta a vedere che vuole la ricompensa. 
Ehgià al mondo non si fa nulla per nulla.) 

Mil. Non rispondete ? 

Aug. Risponda mia madre per me. 

Riti Signore, voi siete il mio benefattore. À - 
vete dritto all'interminabile. mia ricono- 
scenza, ma... 

Mil. Ho inteso abbastanza. 

Aug. Ecco Ludovico. 


SCENA VIIL " 


GCarstEn, Lagoiian e Derti. 


Lud. Allegramente. Sono già maritato. 

Car. Sì; le nozze sono già stabilite. 

Aug. È me lo vieni a dire sulla faccia? 

Lud. Mio padre è ricco come prima. Con la 
dote di mia moglie ho accomodati tutti gli 


| ( LATTO TERZO* . NS 
affari suoi. Sono venuto a parteciparvelo, 
È acciò .. 

Nug. Hiorato! 

CoE. (Quant'è cara con quella collera!) 
Par.La figlia del mio amico sarà sua moglie. 
Egli ha già benedetto il loro nodo. 

Aug. Ma dov'è quest’ uomo che è venuto ap- 
posta per rovinarmi? (con. espressione di 
‘collera). 


Car. Volete vederlo ? Eccolo che viene. 


| 
| 
SCENA ULTIMA. 


Durrac, e Denti. 


Emi. (con un gran grido) Oh Dia Egli è 
lesso! E mio marito! 

Dur. (correndo ad Emilia) Mia cara ic 

Aug. Mio padre! È mio padre ? 

Ale. Fratello! (si trascina pr abbracciarlo) 

Dur. Moglie, fratello, figlia, ecco il tuo sposo. 

Mil. i, il vosiro ospite, che vi abbraccia. 

Fra. Che bello sviluppo! 
Emi. Oh soma gioja! 
Aug. Oh mia felicità! 


Fine della Commedia . 


54% 
OSSERVAZIONI 


Della presente commedia,che sappiamo es-| 
sere originale, s° ignora da noi il vero autore! 
meglio essendo così dire, piuttosto che, se-| 
guendo un pessimo esempio, pur troppo in tal! 
genere ormai troppo diffuso, ingannare il pub-| 
blico con falsi nomi o supposti. Diremo soltan-| 
to, che fu dessa rappresentata a Napoli dalla | 
comica compagnia Fabbrichesi; che il suo ge- | 
nere appartiene a quello delle commedie sem- 
plici; che supplisce ad un inviluppo di acci- | 
denti, o ai così detti colpi scenici, un interes- | 
se nell’ argomento, una varietà di ben maneg- 
giati caratteri, un dialogo vivo e di effetto, 
una condotta maestrevolmente sostenuta, ed 
uno scioglimento assai ben preparato. Non du- 
bitiamo quindi, che adorna com'è di tali pre- 
gi, anche la commedia presente possa aver un 
posto d’onore nella collezione nostra, e passar 
poscia sulle scene italiane a far di sè bella mo- | 
stra, non che ad essere ammessa in qualche ra- 
gionato comico repertorio. 


deg: nn Di 


ì 
v 


“per mese. 

= 3. 1 prezzo. per Sat 
I, centesimi. lf 3 
| pagine; sed ogni ol Di) 
‘Fogli 12-circa; la legator, 

wi Chi prenderà cone, 10 
‘dono Ja ia) 

[3 Le associazioni si ricevono in \ 
“nezia ‘ed altrove” Uh fi 


9a librai e La van Postali. 


Dik: 
tr 


wa. 
> 

Dix aida 
Red 
LR 
FR on dl 
Li orampncti 
rd 
ide 
fd 


$ 
Sa 


A: 15. à dara 12. E i hea 
Sopracoperta e estro pai 
ei di (DES LA 


di; 


i one da 
\ PARI conati 
ps RBL - 
Me 
i pra di 
“od 
sa 
CO eri 
pg RSS 
# sans.) = 


